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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGiNOR CONTE 

DON AGOSTINO RITTA 

CAVALIERE GEROSOLIMITANO, 
ClAMBERLANO PELLE LORO MM. II. RR. AA, 
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gj ^ ^ IO' che mi rapifce a Voi , Ec- 
cellentiflìmo Signore , non è tan- 
to i’ elevazione e l’ opulenza della nobililfi- 

raa Famiglia , la preminenza de’ titoli , lo 

% 

fplendor delle Parentele* il favore de’ gran- 
di Principi , ond’ Ella va Angolarmente di- 
dima , quanto il voftro merito pedonale , 
la Religione , la probità , la gentilezza , la 

A 2 foavi- 


•J 

r* 




•4 

- foavità de’ coftumi , e T applicazione agli 
ftudj anco più feriofi ; efempio alla nobiltà 
eziandio più elevata di renderli utile alla 
Società , di cui Ella è luftro ed ornamento . 

Ora mentrechè Voi liete intento all’ Ope- 

. _ . ’ • # ' ;.'*•*,* i j 

ra maggiore , di cui già delle si pregiati 
Saggi ( parlo delle due Rifpolle date a ce- 
lebre Ingegnere fui Metodo e fui Piano del- 
la naturale fpurgazione del Naviglio Citta- 
dinefco, e della Memoria Idrolitica dello 
Sperimento fu ciò fatto nel 1774. a gran 
vantaggio della Città ; Operette , che vi 
meritarono l’infigne onore di elTere aflòcia- 
to alla Bolognefe Accademia delle Scien- 
ze (*) ) tnentrechè Voi fiete , io dico , in- 
, tento 1 


(*) Aggiungaufi le Rifleflìoni del Conte Cava- 
liere Agoftino Litta ec. fulla Capacità de’ Condut- 
tori Elettrici efpofle in Lettera all’ Illuflriffimo Si- 
• gnor Don AlefTandro Volta negli Opufcoli / celti Mi- 
lànefi ann. 1778. 
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tentò all’Opera maggiore della Idrodinami- 
ca, che comprende gli Elementi della Scien- 
za delle Acque, permettete, Eccelleutiftìmo 
e Uraaniflimo Signore, che a turbarvi per 
pochi momenti a Voi fi prefentino due Spi- 
ritelli a Voi non ignoti , e forfè non inde- 
gni del voftro cofpetto. 

Amendue hanno pregi non piccoli , ma 
hanno pure i lor difetti e i loro eccelli, e 
però fono tra loro in gara. Il voftro acco* 
glimento non può loro edere fe non van- 
taggiofo . Tanta è 1’ autorità e la faviez- 
za e la cortefia Voftra , che niuno me- 
glio di Voi faprebbe concorrere colla Ra- 
gione a correggergli infieme e a conciliar- 
gli. 

Che fe efti aveflero ancora tanto di leg- 
giadria da conciliare a me la voftra appro- 
vazione , io mi ftimerei iòmmamente feli- 
ce; Almeno io avrò il contento di moftrar- 

A 3 vi 


# 

ri fa venerazione e la riconofcenza mia per 
h grazia , di cui mi onorate , e per cui io 
farò Tempre coi più offequiofo e aflèttuofo 
rispetto 

Di Voftra Eccellenza 


UmUiffuio Divorìjfimo Servitori 
Giambattista Nochbra. 
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N fogno, O Signori: mi permet- 
tete voi di efporlo fra i tanti al- 
tri , che oggi corrono per le car- 
te non fol de’ Poeti , ma ancor 
de’ Filofofi ? Se quello non è fo- 
gno sì grandiofo e sì vago, come quelli di Ome- 
ro , egli fia forfè più utile e più inftruttivo . 
Udite . Mentre io in tacita notte tutto mi fto 
<la placido faporofo fonno comprefo, mi fi para 
davanti al pendere la gran piazza del noftro Duo- 
mo augullo, come fe io la vedeffi coll’occhio, e 
quivi ftrano non più veduto fpettacolo. 

' Nel bel mezzo due Spiriti , o Genj , limili in 
parte , in parte diffimilì a quelli -, cui- già ci 
dipinfe l’immaginofa Gentilità , alati ambidue , 
ambidue in aria di gran Signori , ma al vifo , 
alfarnefe, agli atti fommamente diverfi . L’Uno 
in afpetto fenile, veftito all’ Orientale , che fcuote 
appena le tarde penne , e muovefi con gran con- 
tegno fempre uniforme ; V. ; L’altro con fattez- 
ze gio- 
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io SU GLI SPIRITI DI NOVITÀ , 
ze giovanili tutto attillato, come un Ganimede , 
in acconciatura più che Parigina , il qual non fa 
mai ilare fermo, e volge per ogni parte il cupi- 
do occhio inquieto , e feftipre le gambette e le 
alette dimena, e falta e vola qua e là, e di mo- 
mento in momento cambia forma e colore più di 
un Proteo e di un Camaleonte . . . . 

Dietro ad amendue grandiffima comitiva , che 
da loro , come da Signori e da «Templari , piglia 
la norma: là Cinefi , Mogol i, Malabarefi , Tur- 
chi , Pcrfiani «... qui FraaceG, IngleG , Ita- 
liani, Tedefchi, Mofcoviti . . . . . Tutt’ all' in- 
torno per le ftrade, fotto i Portici , alle fineftre 
una turba immealà di popolo fpettatore , quale 
mai non fi affollò per viftofe comparfe o per elo- 
quente i napoli ura de’ più celebri Cantambanchi , 
che a prezzo di pochi fohdi vendeffero fanità , 
bellezza , buona ventura .... 

Gli Spiriti al primo incontro, quai rivali , 
guardanfi l’un l’altro in cagncfco , con cera di 
fcherno e di difpetro .* E tu , dice l’uno all’akro, 
tu ofi /li Jlarmt a fronte ì Tu ragazzo imberbe ... 
Tu vtuhio grin^ofo ...» E coti tratto tratto e’ 
fi mordono mutuamente con motti fatirici , a cui 
fan plaufò i k>r feguaci , e ciafcuno arrogando a 
fé tutta la ragione, rigetta tutto il torto full’ av- 
vertano. .. .. , . 

' ' m f . 

Gli fpettatori innumerabili di ogni qualità, che 

fanno 
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fanno loro corona, creduli quali all’uno , quali 
all’ altro , qua e là pigliàn partirò , e molti an- 
cora faltàno dall’uno partito all’ altro , e alzando 
trono al loro Spirito , fi pervadono di alzarlo al- 
la lieto Ragione, nè perciò mai rifìnano di gar- 
rire e di rimbeccarli . . . - 

Ve’, dico io tra me, il bel fuggetto di com* 
inedia, degno del leggiadro noftro Goldoni . * .. 
E perchè (una voce mi Tuona qui gravemente air 
orecchio) e perchè non fuggètto ancora /li ut il di- 
fcvrfo filofofico ? Non £ onofci tu i duo Spititiì Non 
vedi il dominio , eh' effi generalmente efercitano 
fu gli fpiriti umani a dìfonot e a detrimento non 
piccolo della umanità ? E qui ecco folla foglia del 
Tempio ih alto feggio mi fi dà a vedere autore- 
vol Matrona con vifo tra fdegnofo < cómpaflfio- 
nevole guatar» ora gli Spiriti, ora i feguacì loro, 
e fare a tutti cenno che a lei fi accollino. 

A tal villa rifeoffo mi fveglio ; ravvilo il fo- 
gno venuto dallà porta -cornea* onde vengono i 
fogni veri ; riconolco la Ragione , che a fe ci 
chiama : nè ttl ri elice malagevole alla fembianza, 
all’ atteggiamento, al corteggiò, a tutte le cirro- 
ftanze il raffigurare i due Spiriti competitori , gli 
Spiriti io dico di antichità t di novità , che fu- 
feitano tutto giorno tra noi si (Itane diffenfioni . 
Sian effi dunque i ben veduti.- gioconda cofa per 

noi il trattenerci alquanto con erti ; nè lènza prò 

fia il 
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12 SU GLI SPIRITI DI NOVITÀ 1 , 
fia il noftro trattenimento , purché noi appren* 
diamo a formare di loro il giullo concetto. 

Voi fapete, come amendue fi pregiano di ragio- 
ne, amendue in ragione confidano, e a ragione fi 
provocano. Ebbene citiamgli noi amendue al tri- 
bunale della Ragione, e mettiamogli ad accurato 
efame e confronto , affinchè fi decida della quali- 
li e del merito loro ; fi decida , fe ftia bene in 
loro mano il comando , o fe l’ uno debba alzarli 
fullc rovine dell’altro, o fe piuttofto deggian re- 
primerli amendue e ridurli a difereta coropofizio- 
ne amichevole. 

Ma difficile imprefa ! Ci metterero noi di mez- 
zo tra due vefpaj l’uno più ftUzofo dell’ altro , 
con pericolo che quello o quello , e forfè ambe- 
due ci faltino agli occhi, mentrechè ci ftudiamo 
di ridurgli a ragione e ad amiftà ?*Tanto peggio 
per loro, io dico, fe cieca paffion gli trafporta! 
Giudice tra noi ne farà quella fteffa Ragione , al 
cui tribunale ci prefentiamo. Ad ogni modo pro- 
cediam noi con riferbo , e ponghiam in fronte al 
noftro difeorfo i due titoli di Saggio , e di Pro- 
getto ; titoli fpeciofi e molto accetti all’età nollra, 
che dichiarano le due parti precipue del difeorfo 
medefimo, e che infieme ci promettono la piu 
benigna accoglienza. 

Che fe troppo difettofo vi pareffe quello Sag- 
gio o Abbozzo, pregovi , o Signori, di guftarne 

frat- 
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frattanto le prime idee , e di afpettarne , quando 
che fia, il perfetto compimento. Giacché il fug- 
getto è in realtà più ampio affai e più fcabrofo 
che non pare a prima villa ; tanto le cofe ven- 
gonfi moltiplicando tra le mari! e intralciando . 
E il Progetto fe non piace per fe, piacerà alme- 
no ficcome germe di altri Progetti , che ora fo- 
no de’ belli ingegni la più fquifita delizia . Qua- 
lunque però fia il genio dominante, deh i miei 
^entimemi , i voftri , o Signori , fieno tutti con- 
formi a quella, che oggidì tanto fi celebra , dol- 
ciffìma umanità 1 


QUESTIONE PRELIMINARE. 

i . * 

A LLA trattazione dell’argomento per maggio- 
re chiarezza premetto una breve nozione 
delle perfone e delle cofe, che fi hanno a mette- 
re in fulla fcena . Quali fiano i due Spiriti , di 
cui qui fi ragiona ; quale e quanto diverfo il lor 
impero ; quali le contefe , e quale delle contefe It> 
fcopo ; ecco della prefente queftioncella gli obbiet- 
ti . Al primo ci volgiamo . 

I. Per celiare ambiguità e confinone , diftin- 
guiamo qui tolto dai noftri due Spiriti contendi- 

' tori quell’ altro Spirito, che ha comune con effi 

il no- 
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14 SU GLI SPIRITI DI NOVITÀ , 
jl nome, ma è d’indole affai: diverta/ quello Spi- 
nto o fi a di antichità , o fia di novità , che è 
Sémplice amor di cognizione , il qual ci porta a 
rintracciare tutto ciò che di cognizione fia degno. 
Innato è quello/ quelli tono fattizi . SI, Tamar 
di fapere qualfivoglia cofa o fia nuova o fia an- 
tica, è quell’ appetito connaturale all’ domo, che 
nomali curiofità , e che da natura è inferito a 
ciafcuno , che ftupido non fia , per ilcuoterlo e 
(limo Urlo a ufcire , quanto più tolta per lui fi 
poffa , dalie tenebre dell* ignoranza , in cari è nato, 
e ad afpirare ai tanti generi di fcjenz? » di cui 
egli è bifognofo infieme e capace. 

Quefto appetito voi il vedete tuttodì palefarlì 
ai guardi e ai gelti ne’ bamboli Iteffì per ogni co- 
fa nn po’ viftofa, che loro fi apprefenti/ e molto 
più fpiegarfi effo ne r fanciulletti di più fvegliato 
ingegno, che già incominciano ad intendere e ad 
articolare alquanti vocaboli . Appetito che nafce 
con noi , e che con noi crcfce , nè muore per 1’ 
ordinario fe non al noltro morire/ appetito che 
a chiara voce ci denunzia T'aito dcllino , per cui 
fiam generati , Ed oh a quanto grande fcienza 
egli ci condurrebbe , fe non folle o foffocato da 
altri appetiti, o frallornato da più preflanti bifo- 
goi , o affiderato da molle oziofità e pigrezza ! 

Tale appetito però, dovunque egli ci porti, a 

ricerca di cofe antiche o di cofe nuove, è veifo 

loro 
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toro indifferente, nè più fi affeziona alle vne che 
alle altre, nè le upe alle altre preferifee; e fé pv- 
re egli ha per alcune qualche preferenza, è prefe- 
renza foltanto di Audio e di fapere , non già dì 
regola e di colturne - Per lo che tal appetito 
grandemente fi diverfific» dallo Spirito il dj anti- 
chità, si di novità, che è Spirito pratico « rego- 
latore, il qual vorrebbe colle fue idee dare la nor- 
ma e la legge a tutto il mondo. 

E tanto è vera quella differenza, che di fetto 
non pqcbi, i quali fono dallo Spirito di novità 
poffeduti , pure vogliofiffimi fono di Capere tutte 
k antichità difeppeliite io Roma * io Pozzuojo , 
in Ercolano , in Troja eziandio e Bell’ Egitto e 
nel Perù .... folkciti di pigliarne le più mi- 
nute informazioni,* ed ob potettero etti pure aver 
tali anticaglie in lor potere , come ne farebbero 
la più gelala conferva, qual di prcziofo teforo ! 
E fimilmente molti , che poffeduti fono dallo Spi- 
rito di antichità, fono impazienti di fapere tutte 
le novità, che di ora in ora vengooci fuccedendo . 
E non di rado ancora la curioGtà di fapere nafee 
da voglia di criticare. 

Nè qui ci dimandi alcuno , fe migliore fia la 
<uriofità di fi» per le cofe antiche ovvero Je nuo- 
ve. Quelle ci rapprefentano ciò che furono e fe- 
cero gli uomini di bene o di male ne’ tempi an- 
dati ; quelle et rapprefentano ciò eh’ elfi fono e 

fanno 
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fanno di prefeote/ amendue ci danno la ftoria de- 
gli umani indegni e capricci e coltami ; ftoria 
che può fervire a renderci più faggi alle fpefe 
dell’ altrui faviezza e follia . Giova pertanto il 
< fapere sì le uoe cofe che le altre , purché elle lia- 
no di qualche importanza.* e quanto l’importan- 
za loro è maggiore a illuminazione dell’ intellet- 
to e ad utilità della vita , tanto n’è più giovevo- 
le la fcienza . 

‘ E pavidamente la natura ha ripartiti i genjin 
chi dell’ antichità , in chi della novità, affinchè 
meglio fia alla felicità dell’uman genere provvedu- 
to. Non vi è angolo del mondo, non nafcondi- 
$tio, dove non fìa penetrata e. penetri tuttavia la 
curiofa fagacità. Né mancano Letterati, i quali 
in Fogli periodici t con eruditi volumi fi danno 
cura di ragguagliare il Publico di tutte cofe, che 
accadono di giorno in giorno , e d’ iftruirlo delle 
fcoperte d’ ogni maniera, che fi vanno facendo in 
ogni parte dell’ Uni verfo. Oltreché tra le genti- 
li e colte perfone dopo i confueti complimenti 
quella fuol elfere la prima interrogazion vicende- 
vole , V'ha egli nulla di nuovo? V ’ ha egli nulla 
di nuovo? . • 

- Quafi ogni città Europea fembra divenuta in 
•quella parte un’altra Atene ; e divenuto ornai 
•fembra Ateniefe ogni Villaggio ; tanto fovente 
quivi pure rifuona tra’i popolo fteffo rullicano la' 
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T 'DI ANTICHISTA. 
bramofa interrogazione , Nulla di movo ? Nulla 
di nuovo ? Nè pochi Tono coloro , che ognidì fan- 
no incetta di tutte le novità occorrenti, le quali 
fono il prezzo e il condimento delle menfe più- 
laute/ ciò che pure .non leggefi nella Grecia pra- 
ticato . Mancano novità vere? Su via inventate- 
ne voi di falfe , e fpacciatele con vifo franco . 
Tarn’ è , novità, fi voglion novità : fe no, un 
tediofo filenzio occupa le più brillanti adunanze . . 

Che fe madre di fcienza è la curiofità , ben 
pofliam noi congratularci coll’ Europa , e fpecial- 
mente colla noftra Italia , non mai forfè tanto 
fcienziata , come non mai tanto curiofa . Alla 
prudenza noftra appartiene, o Signori , il difcer- 
ner dalle Cofe fode le frivole , affinchè feguendo 
la vanità e l’apparenza, non traforiamo la real- 
tà e la foftanza, e non incorriamo noi p ure 
forte rimprovero' fatto già dal fagace Demofte- 
ne ( a ) a’ malavveduti Ateniefi, i quali tutti in. 
tenti alle vane novità , nulla badavano alla novi- 
tà fatale, che già già pendeva loro fui capo. 

Ma non è quello 1’ obbietto, a cui noi ora mi- 
riamo; non è la curiofità di fapere le cofe anti- 
che o nuove ; fe non in quanto tale curiofità fia 
forfè effetto o cagione di quello Spirito di anti- 

B chità 

( a ) V. Lartgin , Le Traiti du Sublime , traciuit par 
M. Boileau Defpréaux e. 16. 
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l8 51/ GLI SPIRITI DI NOVITÀ, 
ch'uà o di novità , il qual dà regola al noftro co- 
ftume . Non è egli vero che la maggior parte 
degli uomini è da tale Spirito governata? Non è 
egli vero che bello e buono è per gli uni tutto 
ciò che è nuovo? E che bello e buono è al ro- 
veto per gli altri tutto ciò che è antico ? Un 
bell 1 ingegno intitolò già la Moda o fia la Novi- 
tà Reina del Mondo. Ma forfè Reina del Mondo 

non è ella pure l’Antichità.’ 

II. Ora i due Spiriti, che da effe pigliano il 
nome, fon detti appunto, di cui noi prendiamo 
a ragionare; Spiriti regolatori e dominatori, che 
ira lor fi dividono e fi contrattano il piò grand’ 
impero del mondo. E chi mi fa mifurare di tal 
impero i confini ? No, a quefto non è compa- 
rabile r impero Attiro nè il Medo nè il Perfiano 
nè il Greco nè il Romano .... Anzi gli altri 
imperi fono foggetti generalmenfc al dominio dei 
due Spiriti, e fra loro tutta quali è divifa, quan- 


ta è , la fuperficie della terra . 

E di lor due qual’ è il dominio maggiore? Se 
noi riguardiamo 1’ Europa, e fpecialmente 1 Ita- 
lia, la Francia, l’Inghilterra, la Germania . . .. 
da per tutto ci fi moftra lo Spirito di novità do- 
minante per modo che lo Spirito di lui rivale 
fembra nella Siberia e nella Laponia rilegato . 
Ma fe alle più valle contrade dell’ Alia, dell’Af- 
frica, dell’America rivolgiamo il guardo, eccolo 

Spi- 


* 
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Spirito di antichità ampliamo e quaG unico do* 
minatore ; fe non in quanto alcuni paefi furono 
qua e là conquidati dagli Europei al prediletto lo* 
ro Spirito di novità . 

III. Sebbene non è una medeOma de’due Spiri* 
ti la forma in ogni parte di lor dominio. Là in 
quel vaftiflimo Oriente regna l’antichità : ma f 
antichità Perfiana è diverfa molto dalla Cinefe , 
la Turchefca dalla Mogola, l’Arabica dalla Etio- 
pica .... Qui regna la novità ; ma qual novi- 
tà? Novità dove maggiore, dove minore, e tan- 
to varia di fifonomia e di arredi , quanto vari 
fono i popoli di lei cultori . Gli uni di novità 
gareggiano, e fi sforzano di ottenerne per inven- 
zione, per difegno, per artifizio il primato; gli 
altri vanno lor dietro fcolari infieme e tributari. 
La novità, che preffo l’un popolo incomincia % 
predò l’altro finifce, per dare luogo ad altra no- 
vità . Deh fotto i medeGnai Spiriti dominanti 
quanta e quanto cangiante moltiplicirà ! 

E poi credete voi che tra ’l medefimo popolo 
e fotto il medefimo dominio fiano tutti dal me- 
defimo Spirito animati ? No Signori , anche nel 
regno più difpotico dell’antichità vi fono fempre * 
alcuni amatori e partigiani di novità o per natu- 
rale lor genio , o per voglia infpirata da’ foreftic- 

ri.* e nel regno ftedo più cupido di novità chi ci 

B a fa 




20 SU GLI SPIRITI DI NOVITÀ , 
fa dire , quanti fiano di antichità fautori dichiara* 
ti e zelantiffimi promotori? 

Voi direfte che per quefti è non fol Reina , 
ma Dea l’Antichità; talmente fon etti perfuaGdi 
non potere far nulla di meglio di ciò eh’ effi ap- 
prefero nella prima loro educazione; e ftimereb- 
r bero di commettere, direi quafi , facrilegio, cam- 
biando qualfifia inftituzione dai lor Maggiori con- 
fecrata . Tutt’all’oppofto per gli altri fono i lor 
Maggiori tutti immerfi nelle tenebre della igno- 
ranza ; l’Antichità è mera rufticità e barbarie ; 
oggi comincia a nafeere il fenno e il fapere e la 
grazia e ogni bella prerogativa. Reina e Dea loro 
è la Novità , da cui e’ piglian gli aufpicj , ed a 
cui tuttodì alzano altari e fan facrificj . 

Avellerò effi fiffato almeno , come voleva Ora- 
zio (<*), quel numero d’anni, che diftingua l’an- 
tichità dalla novirà! Signori no; ora per loro è 
nuovo anco ciò che patta i cento anni , ora è an- 
tico ciò che appena tocca gli anni trenta o die- 
ci .... Il medefimo Newton, che per gli uni 
è antico, è moderno per gli altri .... Il qual 
confufo modo di parlare getta pure confuGone e 
difeordanza maggiore ne’ loro difcorG. 

$ IV. Quindi le tante diflenGoni tra gli uni e gli 

altri , e le si fmaniofe interminabili contefe , co- 
me 


(a) Horat. /. 2 . EpiJÌ. 1 . 
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me per te are e per i facri focolari . Le guerre 
che già-arfero tra Roma e Cartagine,' fonp una 
piccola immagine di quelle , che tratto tratto Jì 
raccendono tra’ cultori dell’antichità Tempre gelofi» 
di cuftodire intatto ogni palmo del loro impero 
c i cultori della novità Tempre bramofi di amplia- 
re le loro conquide, 

. Egli è vero che tra loro per l’ordinario non fi 
viene al ferro e al fuoco, e che le armi loro con- 
fuete fono le lingue e le penne e le querele e le fa- 
tire.’ il perchè tali contefe fembra doverfi pareggiare 
piuttofto a quelle delle api e delle vefpe e de’ fu- . 
chi e de’ calabroni . Ma fon elle perciò, meno af- 
fidue e meno rabbiofe? Arredatevi nelle piazze , 
entrate nelle Tale e nelle botteghe , leggete i libri , 
porgete orecchio alle difpute, ponete mente all’a- 
crimonia, che dalle labbra, dagli occhi, da tutti 
i movimenti trafpira . . . 

E di qual cofa fi contende? Chiedete piuttofto, 
di qual cofa non fi contende. Stanze, cibi, ve- 
fti, arredi, abbigliamenti , commercio , economia, 
politica, rettorica , filologia, ogni genere di arti 
e di fcienze è divenuto oggimai argomento di 
contenzione . Di contenzioni tali già piu volte * 
ne rifonò la Grecia e l’ Italia antica . In Atene 

a‘ tempi di Longino («) il più gran partito era 

B 3 per 

(a ) V. Traile dii Sublime c. 4 . 
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per la novità contra l’ antichità: in Roma a’ tem- 
pi di Orazio (a) il piu gran partito per 1* anti- 
chità coatra la novità . E qual è il paefe colto 

* o barbaro, che di si fatte contenzioni non abbia 

• rifentite le grida e ben anco le fcoffe? I 

Delle fole J Querele Letterarie (b) un erudito 
Scrittore ne pubblicò, non è gran tempo, pii» 
volumi . E a chi note non fono le afpre conte- 
fe, che alla fine del paffato fecolo romoreggi aro- 
no nella Francia , e fpecialmente nella Capitale 
di quel coltiflimo Regno (c) tra quegli Accade- 
, mici ed altri Letterati di ogni maniera fulla pre- 
minenza , che dar fi dovette agli antichi o a’ mo- 
derni Autori, Filologi, Poeti, Oratori ? Voi a- 
vrefte detto che ivi fotte allora tutta la letterata 
Repubblica in civil guerra divifa ; tanto era far- 
dor degli fpiriti e delle fazioni. 

Più focofe ancora e più eftefe e più diuturne 
fùron le gare , che ci rintronan tuttora all’ orec- 
chio, fulla Filofofìa Ariftotelica , Gattendittica , 
Cartefiana, Leibniziana, Newtoniana .... per 
cui già battagliarono fino all’ ultimo fpirito tanti 
campioni, quanti non ne videro le mura Troja- 

• ne . E le battaglie filofoficbe fon elle fopite al 

pre- 


fa) Horat. I. i. Fpìjì. i. 

C b ) V. Querelles Littérairts &c. 

( c ) V. Defpréaux , Rtflexiont Crùìquts fur Lungi» 
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prefente, ovvero incrudite da quegli Spiriti, che 
beili e grandi e forti fi appellano, perchè a guifa 
de’ Titani ofano di muover l’arme fin contra H 
cielo ? , 

V. Se poi dimandiamo, di tali e tante contefe 
quale Ga lo fcopo; tolto ambi gli Spiriti ci mil- 
lanrano lo fgombramento degli erróri , lo (labili- 
mento della verità, l’illuminazione, la perfezione, 
la felicità del genere umano. State con meco, ci 
grida lo Spirito di antichità, (late con meco , fe 
volete effer felici. Già fi fono per me difaminatl 
e fperimentati della felicità tutti i fonti e i modi 
e i mezzi veraci. Sotto la mia condotta videro 
felici i voftri Maggiori, e felici vivrete voi pure 
al pari di loro. Guardatevi foltanto che prefti- 
gio o vaghezza di novità non vi ftravolga il cer- 
vello , e vi feduca a fcoftarvi punto nè poco dal 
mio fianco . . . ■ 

Anzi venite a me, grida tutt’ al contrario lo 
Spirito di novità . Nazioni, popoli, uomini tut- 
ti venite a me, fe vi cale della vera felicità, to- 
lta venite. La felicità degli antichi è una felici- 
tà immaginaria, la felicità non dell’oro, ma del- 
le ghiande, cioè a dire la felicità della rufticaggi- 
ne e della nefcienza; quando agli occhi de’ mor- 
tali appariva appena qualche barlume di vera Fi- 
lofofìa. Ora che quella rifplende con piena luce, 

C (àie di perfezione in perfezione , ora finalmente 

B 4 fetto 
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* 4 SU GLI SPIRITI DI NOVITÀ , 
fotto il magiftero di lei s’impara ad effer vera- 
mente felice, quanto il può effere 1* utnana natu- 
ra , . . . L’ uno Spirito parmi l’ antico Ercole , 
che piantate abbia le gran Colonne (<0, oltracui 
non polla l’uomo avanzarG.* parmi l’altro un nuo- 
vo Colómbo, che per acqua e per aria Tempre c’ 
inviti a nuovi mondi non fol terreftri , ma ancor 
Planetari , , . 

E noi a tali Spiriti diamo noi fede, e ad effi 
affidiamo la noftra condotta e la noftra forte ? 
JVfa fe tanto buoni e benefici fono , quanto effi 
dicono, come poi fon effi cotanto difcordi fra lo- 
ro , ed’ idee e di voglie si repugnanti ? Non fi 
può aderire all’uno fenza partirli ‘dall’ altro 
Sarebbe egli mai buono 1’ uno, 1 altro cattivo , 
V uno benefico , 1* altro malefico, T uno illumi- 
nato e illuminatore , 1’ altro Ululò e illufore ? 
Ovvero partecipano amendue piu o meno delle 
contrarie qualità ? Non ci lafciam noi ingannare 
dai vanti loro grandiofi, nè da ciò che di loro 
dicono i lor partigiani , tutti fmodati cosi ne’ 
biafimi, come negli encomi . L’ Efame propofto 
ci metta al fatto, e inficine ci apra all’ accomo- 
damento la ftrada. 

SAG- , 

- i - 

i 

(a) Ne» plus ultra p. 
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SAGGIO DI ESAME: 
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L } ESAME abbraccia due queftioni , 1’ una 
connetta coll’ altra , 1’ una che all’altra con* 
duce , la prima di conghiettura Tulle qualità dei 
due Spiriti litiganti ; l’altra di diritto fu i titoli 
della lor dignità e preminenza. In ambe le que- 
ftioni tutto il merito della caufa fi contiene . En- 
tro fenza più nella prima, la quale potrebbefi ben 
anco intitolar Divinazione , come la prima arin- 
ga di Tullio contra Cecilio nella si famofa caufa 
di Verre , 

• « . • • : . . ; 

- • • • «. • r • 


QUESTIONE 1 ! 

Sulle Qualità de' due Spiriti. , 

F INORA i due Spiriti fonofi da noi riguarda- 
ti nella loro fuperficie ; or ci fa tf uopo di 
affottigliare la vifta e di penetrare più addentro 
alle interne qualità, che moftrano la loro indole, 

e ne formano il carattere . Ma come fcoprire ta- 
li 

• • * 
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li qualità? Al principio, che muove l’uno Spirito 
e l’altro, e agli effetti , che ne derivano. Eccoi 
due contraffegni non dubbj delle qualità degli Spi- 
riti, e di ciò che noi dobbiamo da loro fperare 

0 temere . Venghiam tolto al primo , che abbi- 
fogna di maggior fagacità , ficcome piò ofcuro e 
recondito. 

I. Tal è l’uno Spirito e l'altro, qual è il prin- 
cipio, ond’egli è moffo. E tale principio qual è? 
La ragione, o la paflìone, o il pregiudizio? La 
Tagione, rifponde a gara l’uno Spirito e 1’ altro , 
l’ unico mio principio è la retta e pura ragione , 
che non ha la mira ad altro fenonchè all’ umana 
perfezione e felicità »... E io di fatto gli cre- 
do amendue (inceri e buonamente perfuafi di ciò 
ch’effi vantano; poiché gli veggo dediti amendue 
1’ uno alle cofe nuove, 1’ altro alle*antiche . Ma 
in realtà può ella (tare con ambe le parti la pura 
e retta ragione? Può ella edere cosi contraria a 
fe (teda, come contrari fono gli Spiriti che fe la 
arrogano? Ciò che l’un vuole, l’altro difvuole ; 
l’uno approva ciò che l’altro condanna. Ragione 
infelice tirata di qua di là ad autorizzare le piò 
bizzarre contraddizioni! 

Eh no , dice lo Spirito di novità ,* tutta la 
ragione è meco ; col mio avtierfario fono foltanto 

1 fuoi antichi pregiudicj . Anzi teco , replica Io 

Spirito di antichità, teco fono i pregiudicj nuo- 
vi. 
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vi, e meco fta la ragione antica . E che ? Tir 
che fé’ nato oggi , prefumi tu di faperne più di 
me, che conto più fecoli? Secoli di tenebre , 1’ al- 
tro ripiglia, in cui tu fei invecchiato , nè fai apri- 
re gli occhi alla nuova luce , che ti fplende d in* 
torno. . . Anzi tenebre nuove , replica il primo, 
che offufcano la luce antica. Tengali alla ftrada 
battuta chi vuol andare lìcuro .... Tu, qual bue 
flupido fatto il giogo , vai fempre fui Jolcoufato ... 
Tu, qual incauto augello, voli fèmpre di palo in 
frafca, fenza mai fapere, dove pofar il piede .... 

E linguaggio si difpettofo e si contraddittorio 
parvi egli, io dimando, il linguàggio della retta 
e pura ragione? Alcerto è qui forza di dire che 
dall’ una parte o dall’altra flavi qualche pregiudi- 
cio o paflione , di ragione mafcherata , e che for- 
fè flavi da ambe le parti. Ciò fia egli poflibile ? 

} SI, poflibiliffimo che lo Spirito di antichità, in- 
vece di ragione , fia mollo dalla educazione, dall’ 
affuefazione , dall’opinione troppo buona degli an- 
^ tichi.* nè è imponìbile ch’egli Ga tocco ancor da 
puntiglio e da geloGa verfo i moderni («), ver- 
gognandoti di dover difìmparare già vecchio ciò 
che giovane imparò , e di farti fcolaro di quelli , 
di cui per età dovrebbe efler maeftro . 

Poflibiliffimo è pure che lo Spirito di novità 

Ga 

(a) Horar. t. 2. Epifl. 1. 
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Ca modo oltreché da’ preftigj della Moda e dalla 
troppo buona opinione de’ moderni, anco da leg- 
gerézza , da vanità , da prefunzioae , e da certo 
appetito di fopraftare almen a titolo di fetenza a 
coloro i cui dee per altri titoli foggiacere , Dol- 
ce cofa a vano giovincello il poter dire a fe ftef- 
fo e a’ pari Tuoi: La noftra età è più illuminata 
di tutte l’età paflate.* più ora s’impara in tre di, 
che prima non facevafi in anni . Felici noi , 
mefehini i noftri antenati! Elfi con lunghi ftudj 
penofi imparavano a faper nulla di buono ; noi 
con brieve e faqil compendio cogliamo di ogni 
feienza il fiore 5 noi di anni quindici o diciotto 
ne Tappiamo più che i noftri padri e avoli di an- 
ni cinquanta e, ottanta . * . ' 

In fomma pregiudicio o paflione di qua , pre- 
giudicio o paflione di là.' la ragione animatrice 
di amendue è la conformità alle proprie idee e 
alle proprie voglie.' ad, amendue fi può applicare 
del pari il motto del Poeta , Stat prò ratione vo- 
luntas . Per non parlare di certo altro incerefle 
più fordido, da cui quelli o quei partigiani fiano 
per ventura adefeati. E ci ha tra noi alcuno , 
o Signori, che allo Spirito fuo fi abbandoni , e 
«he fi lafci da tal principio governare? Principio 
cieco, che a capriccio fi aggira, nè è mai che a 
buon termine conduca. 

In fatti oflervate .* di tanti che quinci voglio- 

.« no 
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no antichità, quindi vogliono novità , è forfè un’ 
antichità e novità medefima eh’ effi vogliono ? 
Anzi ella è tanto differente, quanto differenti fono 
le nazioni, e direi quafi le città, le famiglie , le 
tette . E di tanta differenza può egli effer moto- 
re comune un medefimo razionale principio ? Ol- 
/ trechè i due Spiriti confondono ancora i’antico col 
nuovo , non riflettendo che già fu nuovo ciò che 
ora dicefi antico, e che già fu antico ciò che ora' 
dicefi nuovo. - concioffiachè tutte quafi le cofe uma- 
ne fono in perpetuo giro, e le nuove alle antiche 
fi le antiche alle nuove fuccedono, quafi come le 
annuali ftagioni. Per qual ragione dunque appro- 
va l’uno tutte alla rinfufa le cofe nuove o anti- 
che, che l’altro condanna? 

Nel che moftrano pure ambidue di andare agli / 
eftretni opporti . E fe è vero che gli eftremi fi 
toccano , penfate voi, o Signori, fe in etti poffa 
Ilare la ragione, o fe di ragione poffa gloriarfi 1’ 
uno Spirito o l’altro . E che? Tutto il meglio 
ciò che è nuovo? Tutto il peggio ciò eh’ è an- 
tico ? O a rovefeio ? Coietto non è poffibile , fe 
gli uomini non hanno ora incominciato o finito 
di effer uomini . i^Dovraffi dire piuttofto che del 
’ buono e del cattivo , del meglio e del peggio fla- 
vi dall’ una parte e dall’ altra . Perchè dunque , 
io ripiglio, tu fe’ mobile in tutto , tu in tutt$ 
immobile? Non vedi tu che tu fatti dal meglio 


\ 



( 
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al peggio, e che tu fei reftio di paffare dal peg- 
gio al meglio? E però irrazionale si l’ uno che 1* 
altro. - 

Odo ciò, che quelli e quegli a lor giuftifica- 
zione producono . Se noi feguiamo 1’ antichità , 
dicon gli uni, noi feguiamo non folo l’autorità 
de’ Maggiori e la noftra alfuefazione , ma 1’ efpe- 
rienza eziandio univerfale di anni e di fecoli ; 1' 
efperienza , che per comun fentimento de Savj è 
per l’ordinario guida più ficura che la fteffa ra- 
gione ; in quanto la ragione s’ inganna bene fpef- 
fo ne’fuoi divifamenti (di che eferapj fono e te- 
ftimonj gli fteflì più grandi Filofofi ) : laddove ap- 
pena mai s’inganna 1’ efperienza , principalmente 
quand’ella è univerfale e diuturna . Ella ci parla 
tuttodì non già al cervello con fallaci raziocini , 
ma all’occhio con fenfibili fatti indubitati . Noi 
dietro a lei andiamo, fempre ficuri di vedere per 
l’avvenire ciò che Vfedemrao per lo paffato , e di 
effere cosi felici, come furono i noftri padri » • « 

Noi anzi infeliciflimi, gridan gli altri, fei no- 
ftri padri avefler feguita per guida la fola.' efpe- 
rienza de’ padri loro, e quelli Gmilmente dei lo«- 
ro , e cosi tutti gli altri inGno 'gl primo proge- 
nitore ! Non vi farian nè pure le anticaglie , che • 
ora fi vantano ; il mpndo farebbe tuttavia nella 
£rima infanzia; felve fàrebbon le noftre città, tu- 
guri le noftre cafe , ruvide pelli le vefti, ftlvaggi 
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fratti le vivande .... £ quali farebbon le no* 
lire Accademie e le noftre fcienze? Gi avanzereb- 
bero di affai nelle arti i ragni « le api, i caftori , 
gli animali tutti .... A che dunque ci fi van-' 
ta una fperienza , che è figlia e madre della bar- 
barie? Se il mondo è venuto a quel grado di per- 
fezione e di felicità, che in oggi fi gode e fi am- 1 
mira ; quello è il frutto delle innovazioni , che \ 
fonofi andate di giorno in giorno facendo. Cosi * 
è ; l’ un giorno porge all'altro nuovi lumi , per * 
cui fi fcuoprono nuove proprietà, nuove congruen- 
ze, nuovi mezzi e modi .... 

IL Ed eccoci agli effetti , da cui meglio an- 
cor fi conofce lo Spirito e. il principio di lui mo- 
vente, ficcome dai frutti fi conofce la pianta. £ 
qui è, dove pili che mai alterofo lo Spirito di 
novità fi pavoneggia , e in aria di trionfante , 
Veggiamo, dice ai fuo rivale, si veggiamo , do- 
ve meglio diano i popoli; dove più fiori fcano le / 
arti e le fcienze; dove fia in ogni genere più at- 
tiva l’induflria, più larga la copia, più fplendida \ 
la magnificenza , dove piu ficuro il ripofo , più * 
dolce la comunicazione, più felice la vita .... 
Nel regno forfè dell’ antichità o della novità? 

Se ci rivolgiamo a’ tempi andati, non troviamo 
nulla che pareggiare fi polla all’Egitto , alla Fe- 
nicia, alla Grecia, all’Italia , allora quando più 

dominò lo Spirito 'di novità . Quegli erano i 

paetì 


3 * SU GLI SPIRITI DI NOVITÀ , 
paefi brillanti nel mondo , e dal mondo celebrati, 
mentre gli * altri quali tutti colla loro antichità 
giacevan fepolti nella ofcurità è nella dimentican- 
/*zn . E fé {bendiamo a’ tempi- noflri, ecco i tre 
( quarti e più della terra , dove Io Spirito dell’ an- 
tichità col più vallo impero difpotico fignoreggia. 
Qual cola vi fcorgiatn noi, che degna lia dell’u- 
manità, e di cui l’umanità polfa chiamarli con- 
tenta? Alcuni dubitano tuttavia, fe gli abitatori 
di certe contrade fieno uomini ovvero bruti ; tan- 
to eflì fono ne’ collumi , nell’ animo , nel corpo 
fteflò sfigurati . E si che molti di loro fono li- 
mati ne’ climi del mondo i più felici . ... 

Si efalta da alcuni la- Cina, quale antichilfima * 
fovrana maeflra ed efemplare non folo di fcienze 
e di arti , ma di tutte ancora perfezioni e felici- 
tà, che già da molti e molti fecoli fenza verun’ 
alterazione fi tramandino da padri in figli e da 
'una in altra generazione. Ma fe è cosi, rifpon- 
don altri , cotefto è al mondo riempio unico e 
ringoiare , effetto della {ingoiar fortuna Cinefe , 
che può invidiarfi piuttoflo che fperarli da verun’ 
altra nazione . Oltreché quella fortuna fteffa fu 
l’effetto delle novità, che ab antico ivi s 1 intro- 
duffero , e poi immobilmente fi confervarono . 

Tutt’ altra alcerto è' la fortuna di tante altre na- 

) 

zioni , ove la brutalità e la miferia è il corteggio 
della loro immobile antichità. 


Senon- 
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Senonchè noi buoni , io ripiglio, fe diam fede 
alle tante si belle e si grandi cofe, che ci fi nar- 
rano della Cina ! Come fe ella fofTe polla nel 
globo della Luna , accefiìbile foltanto a qualche 
poetico viaggiatore. Forfechè di là non ci fon 
venuti i libri loro più pregiati , e non ci vengon 
tuttavia le invenzioni loro e le loro manifatture? 
Oltre ai tanti Europei , che flati alla lunga fui 
pollo , ce ne hanno recate le più diftinte infor- 
mazioni . 

Nell’ impero dell’ antichità Ga pure la Cina il 
paefe più felice fra tutti e più gloriofo : è ella 
perciò pareggiabile a veruno de’ paefi , in cui im- 
pera la novità ? Mettali la Cina al confronto non 
dirò coll’Italia, colla Francia, coll’ Inghilterra , 
colla Germania .... ma colla Ruffia, colla Da- 
nimarca, colla Svezia .... Ove quella colla fua 
antichità è divenuta oggimai incolta ; quelle , 
incolte prima e barbare, mercè della novità fem- 
pre più ingentilifcono, e fi ammantano di novel- 
lo fplendore, e ornai gareggiano colle più colte 
nazioni del mondo. 

* * ^ - 

Migliore dunque, voi dite, ftando agli effetti, 
molto migliore è lo Spirito di novità. E sì cer- 
tamente , il confeffo anch’io, quello Spirito è mi- 
gliore di affai , ognivoltachè cattivo rozzo fana- 
tico fia lo fiato di una nazione . Quella non può 

migliorarli, fe non cambiando tenore, e paffando 

G dalla 
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dalla mala antichità ad una buona novità. E fe- 
lice la nazione , che condotta fìa a poco a poco 
da mano maeftra a tal novità , che (ìa inficine 
più perfetta in fe, e a lei più confacevole ! Tal 
nazione forge quafi aflro novello a delizia e ad 
ornamento dell’Univerfo. Ed oh si fatta novità 
s’ introducete nel Siam, nel Monomotapa , nella 
Cafreria, nel Chili e in tante altre regioni, do- 
ve tuttora domina l’antica brutalità e falvatichez- 
za! Non in altra maniera la Grecia da prima fai- 
vatica anch’effa e brutale, divenne a poco a po- 
co fpecchio di umanità e di gentilezza. 

Ma allora quando buono già e perfetto è della 
nazione lo (lato, che farà egli più io Spirito di 
novità co’fuoi cambiamenti , fe non venire di 
mano in mano deteriorando le cofe eh’ egli ave- 
va perfezionate, con afpetro e con lufinga di Tem- 
pre maggiore perfezionamento ? Donde vieti il 
bene , fovente viene ancor il male , dice il favio 
Longino (a). Teftimonio ne fia quella Grecia 
tnedefima umaniflìma e gentiliffima, che poi brut- 
tamente degenerò per foverchio appetito di inno- 
vare. 

Arene però, voi ripigliate, colle Tue innova- 
zioni fi andò perfezionando affai più che l’emula 

fua Sparta, Tempre tenacemente attaccata alleinftitu- 
w ■ • > suoni 


( a ) V. Le Traile da Sublime c. 4. 
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Zioni del fuo Licurgo. Sì, altri rifponde, Ate- 
ne più perfetta nelle cofe di comparfa , ma Spar- 
ta più perfetta nelle cofe di foflanza** Atene più 
dotta, più pulita, più fplendida ; ma Sparta più 
forte, più coftumata, più virtuofa. E quell’ Ate- 
ne meddìma si apparifeente, eh’ era la delizia e 1’ 
ammirazione del mondo , quanto diveùtò ella da 
fe fteffa difforme ? 

Nè già fi mette al paragone quel mifero avan- 
zo di Atene, che ora langue fotto il giogo di 
barbaro padrone, con quell’ Atene, che già fiori- 
va non folo libera , ma àncora di altre terre fi- 
gnora. Chiunque conofce la natura umana, egli 
ben fa, quanto la libertà e la fignoria conferifca 
ad innalzare t a fecondare gli fpiriti , che gene- 
ralmente fono dalla fervitù fteriliti e opprefiì » 
Contanfi a modo di prodigi poche anime foprag- 
grandi , che abbiano faputo ancor fra le catene 
ferbare la loro grandezza < No, non fi parago- 
na Atene ferva con Atene (ignora/ febbene for- 
fè ella ferva divenne, anco perchè troppo aman- 
te di novità . Tale alcerto fi fu il prognoftico , 
che più volte nelle fue filippiche a lei fece Dc- 
moftene . 

Nel tempo fteffo per lei più luminofo, quando 
aveva acquiftato fugli fpiriti quel dominio , eh' 
ella avea perduto fu’ corpi , e quando era divenu- 
ta maeftra de’ Romani fuoi vincitori ; riufd ella 

C 2 forfè 
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forfè più perfetta in quelle arti e fcienze , di cui 
ella era arbitra ed efemplnre ? Longino vel dica , 

Longino in quella parte si fino conofcitore (a), 
il quale di tutte le affettazioni baffe e puerili , 
corrompitrici del bello. Itile, ne chiama in colpa, 
fapete che ? La troppa ricerca della novità ne' peri- 
fieri . Quella egli chiama la mania di tutti i 
moderni Scrittori. Di tal mania egli ne incolpa 
fpecialmente Timeo (£), Scrittore per altro in- 
gegnoso e fenfato , che fa poggiare talvolta al 
grande eziandio e al fublime , ina che per pruri- 
to di novità cade bene fpeffo nella più fredda pue- 
rilità . 

I 4 

' Di fimil mania è incolpato dal Defprdaux (c) 
il Perrauit, quafi come folte il Timeo della Fran- 
cia , ma Timeo ancor più ardito ; giacché s non 
contento di cercare focofamente la novità , anti- 
pofe francamente gli Scrittori dell’ età fua agli 
^Scrittori tutti eziandio più celebrati dell’ antichi- 
tà , agli Omeri io dico, a’ Pindari, a’ Demofte- 
ni, a’ Platoni .... e osò ben anco contr’a que- 
lli volgere l’indifcreto dente fatirico: onde a lui 
fi applicò l’odiofo non meno che obbrobriofo no- 
me di Zoilo , il quale fprezzatore de’ più grandi 
. uomi- 


U) W*V. \ 

(b) Ivt c. 

(c7 V. Reflexiont Critiques Jur Longin . 
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uomini dell'antichità fi acquifiò egli il dispregio 
di tutta la pofterità . . • 

Ove pertanto riguardinfi in tutta la loro ,eften- 
Bone anco gli effetti, lo Spirito di novità ha egli 
molto di che gloriarli fopra lo Spirito di anti- 
chità? Pericolofo l’uno e l’altro, ficcotne 1’ uno 
e l’altro indiscreto, caparbio, Smoderato, tenden- 
te agli eftremi contrari ; 1’ uno fiffo immobilmen- 
te cosi nel bene, come nel male; l’altro Sempre 
volubile cosi dal bene al male, come dal male al 
bene . Ciò che fi è detto della Letteratura , di- 
cali pure del militare e civile e politico Siftema, 
dove per voglia di antichità non mai Salito alla 
fua perfezione , dove per foga di novità dalla per- 
fezione dicaduto col dicadimento degli Stati e de- 
gl’ Imperi . E noi abbiam cuore di abbandonarci 
pienamente alla condotta o fia dell’ uno Spirito- , 
0 fia dell’altro? 

Lo Spirito di antichità però , dicon altri , .è 
peggiore affai, Spirito non Solo ruvido e pertina- 
ce, ma fanatico ancora e fuperftiziofo , e nelle 
fteffe Sue fuperftizioni crudele e furibondo. E qual 
altro fu il principio della si furiofa avverfione de’ 
Giudei e de’ Pagani contra Crifto e contra ilCri- 
ftianefimo eh» 1’ inveterata prevenzione degli uni 
. verfo la Santa lor legge, comechè imperfetta , e 
degli altri verfo le loro più fconce e più Strava- 
ganti Deità e cirimonie? Da tal principio raoffe» 
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ro ancora le tante e si atroci perfecuzioni . E fe 
anco al prefente una si gran parte del genere uma- 
no a difpetto della luce più vita di verità e di 
•umanità, che le balena d’intorno, pure giace tut- 
tavia fepolra nella buja notte degli errori più mo- 
ftruofi e della più beftiale barbarie ; non ne è fot- 
fe il fatale principio quella prevenzione medelìma 
e quell’attaccamento paflionato alle vecchie fue 
utènze e idee, cioè a dire lo Spirito predominan- 
te di antichità ? Oh Spirito tenebrofo è mali- 
gno? v 

Ma minori fon forfè , dicon altri , i ' inali ca- 
gionati dallo Spirito predominante di novità ? 
Quello è , che fconvolfe le più faggie inftituzioni 
degli antenati •• quello , che nel regno fteflò della 
verità fufeitò gli errori e 1’erefie; quello, che dal 
feno della unione e della pace fe’ forgere le difeor- 
die e le fazioni e le guerre, che più volte feom- 
pigliarono la focietà e defolaron }o Stato , E fe 
la Chiefà di Grido geme tuttavia draziata in tan- 
te parti, quante fono le Sette, che non mai rifi- 
nano di avventarli a quel grembo materno , da 
cui ufeirono ; lo Spirito di novità non ne è for- 
fè il ferale principio? 

Una volta che quello Spirito atftia rotto il fre- 
no e palfate le linee ; qual è più la barriera , a 
cui egli fi arredi? Tutto pieno di fe e prefuntuo- 

fo e feroce dalla Cattolica verità ttafeorre all’ere- 

fu, 
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Sìa, dall’erefia all’empietà , dall’empietà alla be- 
stialità . Dico io troppo ? Se generalmente fi 
adottaflero i nuovi df.gmi, i quali da certi Scrit- 
tori e parlatori fi fpacciano , che Dio non v’ è , 
o non curali delle cofe umane, che la Religione 
è fuperftizione , che pregiudicio è 1’ oneflà e il 
pudore, che regola del coftume è la fenlibilità , 
il piacere, l’interelfe, che l’uomo è quadrupede , 
fol nella figura diftinto dagli altri quadrupedi ... 
non diventeremmo noi in breve tempo piu bru- 
tali degli ftelfi Ottentoti? 

E di vero una gran parte della brutalità , che 
ora vedefi in varj popoli, parmi originata anche 
dallo Spirito di novità, il quale Sempre vago di 
cambiamento,' nè fapendo cambiare le cofe in me- 
glio, le viene di mano in mano cambiando in 
peggio . Alcerto , fe Stiamo alla vera Storia , 
più antica fu la verità che l’ errore , più antica la 
focietà che la difperfione , più antica l’umanità 
che la brutalità. Nè è punto incredibile checol- 
le altre cagioni moltiplici tìfiche e morali Sia con- 
corso non poco a tanta depravazione anche lo Spi- 
rito di novità non men attuofo al male che al 
bene , fecondo le circoftanze , che a quelto o a 
quello lo inclinano. 

In fomma di qua, di là ci fi prefentan cofe ora 
di allettamento, ora di orrore, nè io Saprei dire, 
a qual dei due ci convenga attenerci , o pi urto- 

C 4 Sto 
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fto da qual dei due fuggire . Ma fofpendafi la 
determinazione, finché fia fatto 1 efatne ancora 
de’ titoli in fecondo luogo proporti ; efame, per 
cui fi richiede non minore indifferenza che per- 
fpicacia. 


QUESTIONE II. . 

Su i titoli di dignità e di preferenza 
tra i due Spiriti. 

• . » 

A LTA e grande queftione , pari a cui io non 
fo, fe mai fiafi agitata in verun tribunale 
del mondo; queftione, in cui per ben giudicare 
della dignità dell’uno Spirito fopra 1’ altro, fon 
da mettere a confronto i piu grand’ uomini , che 
mai fiano al mondo venuti, e a confronto il più 
aftrufo e dilicato, qual’ è quello della intelligenza 
e del fapere in ogni genere . Giacché qui non 
trattali di paragonare foltanto in quefta parte la 
noftra età coll’età de’ noftri padri e de’ noftri avo- 
li , ma bensì la noftra età con tutte 1’ età prece- 
denti, con quelle eziandio, che più fiorirono per 
fama d’ingegno e di fcienza. 

Di fatto la lite moffa nella Francia già non fu 
femplicemente dell’età di Luigi XIV. con quella 
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di Luigi XIII. o di Francefco I., ma si con tut- 
te l’età migliori della Grecia e del Lazio , che 
avevano in fe raccolto, direi quafi, il fiore di tut- 
ta l’ antichità . E l’età noltra è ella forfè più ri- 
tenuta ? O men animofo è al prefente lo Spirito 
di novità ? Interrogatelo voi in ogni genere di 
arti e di fcienze , e fpecialmente in tutte quante 
fono le parti della Filofofìa . L’antichità è un 
nulla rimpetto a lui ... . Senonchè tra noi pu- 
re egli ha i valorofi fuoi partigiani 1’ emulatore 
Spirito di antichità . E quindi tra i due Spiri- 
ti le gare fopraccennate, per cui è pofto fra fe al 
paragone il genere umano ; il genere umano che 
ora è , con quello che prima fu . E qual è la 
mente che capace fia di decidere si gran quelito- 
ne?.. ... 1 . . . 

Benché il paragone ora più, ora meno freflen- 
da a capriccio, fempre però l’uno Spirito folliene 
che più grandi uomini e di più gran talento fof-» 
fero gli antichi ; onde all’antichità fi debba la 
palma : Tempre foftiene l’ altro che più illuminati 9 
fiano i moderni per i lumi , che fianfi venuti vie 
più accrefcendo e depurando ,• onde fi debba la 
palma alla novità. Sicché la Queftione in due 
parti fi fuddivide, 1’ uua non meno aftrufa e fo- 
ftanziale che 1’ altra , cui io proccurerò di dare la 
luce maggiore , che mi permette la tenue mia fuf- 

ficienza . Di gran foccorfo mi farebbe , come io 
, , . ' credo, 
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credo, la Differiamone (a), ch’io trovo con lode 
eitata, del celebre Sig.de Fontenelle fu gli Anti- 
chi e fui Moderni , fe la avelli alle mani . Ad 
Ogni modo mi cimento all’imprefa, e fenza più 
entro nella parte che è di ordine , fe non d’ im- 
portanza la prima» 

I. Se gli antichi foffero uomini piìt grandi e di 
più gran talento. I grand’ uomini fono i luminari 
del mondo . Un uomo grande più illumina il fuo 
fecolo che cento e mille piccoli . Egli è quafi un 
■uovo Pianeta . E il grand’ uomo è fatto dal gran 
talento. Cercali pertanto, dove e quando ne fia 
maggior la grandezza . 

E chi può dubitarne? dice lo Spirito di anti- 
chità : La natura più vicina alla fua origine , più 
giovane , più vigorofa produceva altri uomini che 
ora non fono ; uomini di vita più lunga , di com- 
pleflione più lana , di flruttura e di temperie piu 
perfetta, e quindi ancora di più grande ingegno 
e talento . Conciolfiachè quello , febbene fia fa- 
coltà dello Spirito , il qual è uguale pèr effenza 
in tutti gli uomini, come uguale è l’anima ra- 
zionale ; pure ognuno fa , quanto dipenda tal fa- 
coltà dagli organi e dagli umori corporei del cere- 
bro nelle fue operazioni . Sicché quali fono negli 
uomini quelli organi e quelli umori , tali fono i 
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talenti loro, agili o lenti, fublimi o baffi , acuti 
o tondi , fecondi o iterili .... E giacché agli 
Antichi non può negarli la preminenza de’ corpi, 
chi oferà loro contendere la preminenza degli fpi- 
riti e de’talenti? 

Ma in tal raziocinio , rifponde lo Spirito di 
novità , oh quante cofe s’ involgono ofcure mol- 
to e dubbiofe ! E in prima chi è colui che de- 
finire ci fappia i vfci limiti della giovanezza o 
della virilità o della vecchiaia della noftra natura ? 
Bagnerebbe faper prima , quando fia per effere 
di tal natura 1’ ultimo termine e fcioglimento ; 
giacché di qua dee pigliarli la giuda mifura di 
quella o vecchiaia o giovanezza, che vuolG (labi- 
lire , Giovaniffimo è il corvo in quella età, in 
cui la mofca è decrepita, attefa di amendue la si 
diverta durazione . E fai tu, quanto fia per dura- 
re quaggiù il genere umano? 

La facra Storia (a) ci attefta bensì che la vita 
umana , la qual ne’ primi Tedici fecoli era lungbif- 
fima , dopo 1’ univerfale diluvio fi venne in più 
generazioni grandemente accorciando ; ma da tren- 
ta e più fecoli in qua offervafte Voi nelle vite de- 
gli uomini fenfibile differenza ? E fe pur qualche 
differenza vi è , vien ella quella da) generai in- 
vecchiamento della natura, o dal particolar difor- 

dine 



4^ SU GLI spiriti di novità, 
dine degl’individui, che alla natura fanno onta e 
offe fa ? 

Oltreché farebbe ancora da ricercare , fe k) fcon- 
certo corporeo , che tende all’ ultima foluzione 
della natura , vada a guadare gli organi e gli ti- 
mori, che fervono alla facoltà penfatrice . Alcer- . 
to non Tappiamo che que’ primi uomini si ben 
compleflionati da vincere i fette e gli ottofecoli, 
fodero i più gran penfatori% Nè Tappiamo che 
penfatore miglior di Pitagora fotte quel Milone 
Crotoniate, che di gagliardia tanto lo fuperava". 
Ed anco alprefente veggiamo col otti di fanità e di 
robuftezza, che fono pensatori deboliflimi : e veg- 
giamo al contrario penfatori fortiffìmi e fublimiflì- 
mi , che fono di compleflion debolittìma e infer- 
micela .(Sicché alcuni immaginarono tanto edere 
più vantaggiati generalmente gli Spiriti umani , . 
quanto fodero più fvantaggiati i corpi ; come fe 
la natura intenta agli uni, fotte in una fpecie di 
neqettità di trafandare gli altri. Nè fiam noi tau- 
ro duri da invidiare ai magagnati di corpo quella 
piccola confolazione , che vien loro dalla premi- 
nenza o vera o falfa dello fpirito. Certamente in 
quella parte nulla vedeli di accertato , onde pof- 
fan gli antichi fodamente elevarli fopra i mo- 
derni . 

Nè perciò io niego che in un tempo più che 

in altro nafean certi talenti più fingolari , come 

certi 
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certi pii» Angolari alberi è frutti in più propizia 
ftagione . Ma baftan egli i ralenti a formare i più, 
grandi uomini? De’ talenti aimè quanti marci fcoti ‘> 
nella infingardaggine ! quanti fvaporano in mere 
inezie 1 quanti ancora fi abufano alle più laide rao- 
ftruofità ! 

• Alcerto, dice altri, l’antichità produffe parec- 
chi uomini fopraggrandi , pari a cui non vede la 
noftra, nè vedrà la futura età ; uomini di cuore 
e di fpirito fovreminente, che pajono più che uo- 
mini... Ma non c’inganni, io ripiglio, 1’ appa- 
renza. Gli obbietti, io non fo come, impiccoli- 
fcono all’occhio, quanto più fi allontanano; tutt* 
all’ oppofto alla fantafia ingrandifcono, quanto fo- 
no più lontani e di luogo e di tempo. La fanta- 
fia è uno ftraniflìmo microfcopio: e l’ammirazio- 
ne , che da lei piglia la legge , a’ lontani corre 
dietro, fugge da’ vicini. 

Quegli antichi però furono 1’ ammirazione an- 
cora del tempo e del paefe loro, a tal fegno che 
fi pofero nel numero degli Dii. SI, Dii Saturno, 
Giove, Apollo, Mercurio, Minerva, Ercole, O- 
firi ... E divini fi riputarono Zoroaftro, Orfeo , 
Omero, Licurgo, Socrate, Platone.... Ma retta 
pure a vedere , fe si alto concetto procedette dalla 
vera grandezza loro, o dall’altrui piccolezza. Un 
pigmeo, che fi mifuri con un gigante, per poco 

noi crede perfonaggio foprumano .• E pigmei in 

realtà 
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realtà erano que’ popoli adoratori ; popoli che ado- 
ravano i buoi ancora e i coccodrilli; popoli quan- 
to più impiccoliti dalla Cupida loro ignoranza , 
tanto più efagerati ne’ fantaftici loro concetti , ai 
quali perciò que' grandi uomini parevano di altra 
fuperior natura, come di fuperior natura parreb- 
bono a’ Laponi i Patagoni . Forfè anco al Gali- 
lei, al Cartefio, al Newton, ni Leibnitz, al Gra- 
zio... farebbonQ eretti altari, fe in que’ tempi te- 
nebrofi avelfero fparfa la luce della loro dottrina. 

Quanto dunque minore, dicono .alcuni , era la 
cognizione di que’ popoli rim petto a’noflri, tanto 
pure minore dovrà dirli a proporzione il talento 
de’ grand’ uomini antichi rimpetto a’ moderni. An- 
zi tanto maggiore , io rifpondo , il talento di 
quelli , che fra tante tenebre feppero produrre sì 
grande luce . Nè il talento dee mifurarfi foltanto 
dagli effetti, ma ancora dalle circoCanze, che lo 
eccitano, lo aguzzano, lo fviluppano, ovvero la- 
fcianlo rannicchiato e ottufo e fepolto in perpe- 
tuo letargo. 

Voi ftupi te alla ftrana differenza che fcorgete 
tra’Francefi e gli Ottentoti, quelli pieni di uma- 
nità , quelli aitutto brutali . Che vi credete voi 
perciò? Che quelli Ceno privi di ogni talento, di 
cui Catto quelli dotati a gran dovizia? Errore, o 
Signori .* tempo vi fu , in cui i Franchi pure e- 

rano inumani. Ed anco alprefente C fcambino le 

circo- 
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eircoftanze, e G trafportino alcuni piccoli Otten- 
toti a Parigi, e alcuni piccoli Parigini nella Caf- 
freria .* tra pochi anni G vedranno i Parigini di- 
venuti Ottentoti , e gli Ottentoti divenuti Pari- 
gini. 

Forza, voi dite, del clima. Ma ingrandite pu- 
re, quanto a voi piace, cotefta forza: voi trove- 
rete fempre maggiore la forza della umana natu- 
ra . Ita era in proverbio tra gli antichi la pia- 
guezza del clima Tebano, atto folamente a pro- 
durre ftupidi pecoroni.* e pure di là ufcl un Epa- 
minonda e un Pindaro, l’ammirazione della Gre- 
cia più colta . Il clima Spartano era egli molto 
diverfo dal clima Ateaiefe? E pure la leverà Spar- 
ta appena mai diede al mondo un uomo di lette- 
re, mentrechè tutta di Letterati ridondava la gen- 
tile Atene. 

Quantunque a’ talenti fia più propizio 1’ un cli- 
ma che l’altro (ciò che dentro certi termini negar 
non G deve ) ; più però di ogni clima è poflente 

• l’umanità, la quale coll’ attività fua in certo mo- 

• do al clima fteffo dà legge . L’ nomo è un Pro- 

• teo, che in ogni afpetto G trasforma fecondo lo 
fpirito, che lo predomina; e per l’ordinario ha 
gran predominio fu ciafcuno lo fpirito dominator 
del paefe. Un grand’uomo, dal fuo interno fuoco 
agitato, bada non di rado ad agitarne cento altri 

e cento ; qual una di quelle nuvole, che da’ mo- 
derni 
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derni Fifici chiamanfì elettriche per eccedo. Ella 
tragge rapidamente a fe le altre nuvole , che le 
danno d’ attorno, e de’ Tuoi ignicoli le impregna. 
Quelle ne artraggon altre e poi altre; finché tut- 
te infieme con adìdui lampi illudrano l’ottenebra- 
to cielo, obbietto di ammirazione all’ ignaro po- 
polo fpettatore. Felice colui che a tali eccitamen- 
ti s’incontra! Egli, che faria forfè rimafo neghit- 
tofo e dupido , come un Topinatnbuo , mercè 
delle circodanze eccitato, commodo, accefo tutta 
inette in opera la natia virtù , e diventa per av- 
ventura un Sofocle o un Platone ... _>■ , 

< Gli antichi però, voi dite, per grandi che fbf- 
fèro, non mai perfezionaron nulla. La perfezione 
in ogni genere di arti e di fcieoze, almen la fu- 
prema perfezione era riferbata a’ moderni , degni 
perciò di eder antipodi a tutti gli antichi , come 
al primo abbozzo fi antipone la perfetta immagi- 
ne. Ma perchè antipodi ? io ripiglio: ognuno fa 
che le cofe non fi perfezionano al tempo dedo che 
s’inventano ,^L’ ingegno umano non falta di re- . 
: pente dall’ imo al fommo ; ma vi fale a poco a 
/poco, come per altrettanti gradini. Inventori fo-.’ 
t no gli uni , perfezionatori gli altri . 

E tra inventori e perfezionatori a quali devefi 
egli il primo luogo? Più felici fono coloro, a cui 
toccò la perfezione ; ma più gloriofi quelli , che 

ci diedero l’invenzione. La perfezione tanto è da 
. , meno. 
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meno , quanto è più facile fecondo il proverbio 
fare qualche giunta alle cofe inventate che 1’ in- 
ventarle da capo . L’ invenzione è come il feme, 
che in ifcorcio racchiude tutta la perfezion della 
pianta : l’ invenzione è quali una fpecie di crea- 
zione, per cui l’uomo più fi ralfomiglia a Dio,’ 
e di fatto gl’ inventori furono Angolarmente am- 
mirati, celebrati, deificati . . 

Nè perciò gli Antichi , quali inventori , vo- 
glionfi preferire affolutamente a’ Moderni ; elfendo 
l’ invenzione privilegio dell’ età piuttofto che del 
talento .* giacché era neceflario che inventalfer le 
cofe quelli, che nacquer prima, e che poi i fuc- 
celfori le perfezionalfero. Nè è pur vero general- 
mente che la perfezione fia Tempre più facile del- 
la invenzione. La naturai Filofofia inventata, già 
fono fecoli più di venti, fidamente in quelli ul- 
timi due fecoli li viene a grande ftento perfezio- 
nando . Nè dubitare portiamo che varj perfezio? 
natori farebbero fiati illuftri inventori , fe follerò 
vivuti ne’ primi fecoli: nè poflìam pure dubitare 
che varj inventori farebbono fiati. eQmj perfezio- 
natori, fe fortiera vivuti ne’ fecoli fulfeguenti . Il 
tempo, in cui nacquero gli uni e gir altri , ne 
determinò in certa maniera la qualità e il grado 
della gloria loro . 

L’invenzione, dice un elegante e dotto Scritto- 
re, è l’effètto del cafo ; lo dice egli e 1 q prova 

D con 
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con lunga induzione : laddove la perfezione è 1’ 
opera dell’ ingegno . Quanto dunque l’ingegno è 
da preferirti al cafo , tanto pure agli antichi in- 
ventori fon da preferirti i moderni perfezionatori . 
Ma adagio. Signori, con tal confeguenza . Si palli 
che il cafo abbia dato della invenzione il primo 
cenno ; giacché fenza quello appena fi vede , co- 
me da uomo fi polla concepirne F idea .* ma di 
quanta fagacità d’ ingegno era d’ uopo per tutto 
penetrare al primo cenno il fecreto della natura ? 
Di cento e mille, che avran veduto un tal cen- 
no , un folo ne ha fcoperta quella invenzione, di 
I cui gli altri non ebbero pure fofpetto . Ed effetto 

del cafo ben può dirG , fe io non erro , per fimil 
modo la perfezione : giacché la perfezione in ge- >• 
nere di arti e di fcienze non altro parmi in real- 
tà che una fpecie di maggiore e maggiore inven- 
zione , finché tutte ti fcuoprano, e' fi comprenda- 
no, e fi compian dell’opera le parti. 

' Senzachè è egli vero che o rutta F invenzione 
folle deftinata agli Antichi, o rutta la perfezione 
fia rifervara a’ Moderni ? Quante belle e grandi 
cofe furono ne’ più alti fecoli perfezionate! L’ a- 
gricoltura, principalmente dipoichè la terra ebbe 
l’ onore di elfere fmolfa da vomere laureato : la 
pittura, la fcultura , l’architettura, che nel fecol 
noftro non è fiata arricchita di verun nuovo or- 
dine, nè è falita punto più alto di quel che fofle 
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al tempo di Rafaello e di Michelagnolo , e forfè 
a’ tempi ancora degli antichi Greci e Latini : la 
Rettorica e la Poetica de’ medefimi Greci e La- 
tini, che non è Rata ancora da’noftri moderni fu- 
perata. Il medefimo potrebbe forfè dirli dell’Eco- 
nomica e della Politica e di tutta la Morale, ove 
fi eccettuino i lumi a noi venuti da più alto prin- 
cipio che non è l’ingegno umano... 

E quante pur belle e grandi cofe fonofi inven- 
tate in quelli fecoli ultimi! Il Telefcopio ad ap- 
prettare gli obbietti ancor più lontani ; il Micro- 
fcopio ad ingrandire gli obbietti ancor più minu- 
ti ; il Prifma a fpartire della luce i colori ; 1’ O- 
rologio a mifurare le particelle anco minime del 
tempo ; il Termometro e il Barometro a mifu- 
rare dell’ aria il calore e la gravità ... E quindi 
quanto aiuto allo fcoprimento della natura anco 
ne’ più aflruG nafcondigli , che al femplice fenfo 
umano fono impenetrabili ! . . Son egli molti fe- 
coli che le arti egregie della Stampa , e dell’ In- 
taglio in rame, e dello Smalto moltiplice, e del- 
la Miniatura fono (late inventate quali ad un tem- 
po e perfezionate? Che dirò io dell’Algebra e di 
tutta la Matematica più fublime, che li accomo- 
da alla Fi(ica e alla Geometria, e che ofa di pe- 
netrare co’fuoi calcoli nella fletta infinità?.. 

Io ben fo le foperchierie che gli uni in quella 

parte fantio agli altri per foftenere del lor partito 
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l’onore e la preminenza. Pretendon certi Antiqua* 
rj di torre tutta a’ Moderni la gloria della inven- 
zione, dandoli vanto di inoltrare nell’antichità 1’ 
immagine di tutte le fcienze ed arti , quali che 
ftano, o almeno di effe l’abbozzo e il feme. Ma 
di tal pretenfione quali fono le pruove ? Alcune 
parole ambigue ed ofcure fantalìme . E poi qual 
feme è cotello che per più fecoli mai non fi fchiu- 
fe nè germogliò ? Certi novatori a rovefcio pre- 
tendono che nuove fieno anco le invenzioni , che 
gi'à da venti e più fecoli fecero al mondo lumi* 
nofa comparfa. Quelli nell’antichità non fanno ri- 
trovare altro che difetti per attribuire tutte le per- 
fezioni alla novità . Partigiani ciechi e iniqui , 
che fanno difonore a fe ftefli , anziché onore al 
lor partito . 

Come fia ella dunque decifa la gran queftione 
della maggioranza tra gli Antichi e i Moderni ? 
Decifione, io dico, in tanta diverfità di circoltan- 
ze affatto imponìbile . E poi’ da effa quale van- 
taggio?. . L’equità piuttofto e la faviezza fugge- 
rifca a’ Moderni i fentimenti più convenevoli ver- 
fo gli Antichi. Compatimento in prima de’ falli e 
de’ difetti loro, effetti de’ tempi , anziché degl’in- 
gegni , riflettendo che noi in quelle circoltanze fa- 
remmo forfè Itati peggiori . Alta {lima pel tanto 
che eflì videro fra tante caligini ; e non minore 

riconofcenw per i beni grandilììmi , ch’efli ci pro- 
caccia- • 
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cacciarono co’ loro ftudj, ed a cui almeno ci aper- 
fer la via. 

Non facciam noi però di que’ grand’ uomini 1’ 
apoteofi , come gl’ idolatri- fanno , degradando 
turpemente fe ftefli , mentrechè troppo efaltano t 
loro limili . Ma non imitiamo tampoco certi fi- 
gli ingrati e prefuntuofi, che con vani difegni di 
perfezionar tutto , tutto Sconvolgono il paterno fi- 
licina e peggiorano il propio flato . Nobile emu- 
lazione fia in noi piuttoftoche fervile imitazione ; 
emulazione però animata da fpirito non già di 
Superba contraddizione, ma di riguardofa pruden- 
za ; di che ci dieder l’ efempio gli ftefli antichi 
migliori verfo i più antichi loro predecelfori . E 
così i lumi e i beni verranno Sempre più accre- 
scendoli. . 

II. Ma i Moderni fon egli in realtà più illumi- 
nati ? Ecco della queftione la feconda parte affai 
più inte.reffante. Strana parrà a prima giunta la 
noftra dimanda; come fe noi cercaflimo , fe più 
illuminato fia 1’ uomo fatto che il fanciullo . E 
che? L’uomo di anni cinquanta e feffanta non è 
egli più illuminato ch’egli non era di anni venti 
e trenta ? Ogni giorno offerifce a lui nuovi ob- 
bietti , nuove rifleflioni , nuove Scoperte , nuove 
fperienze, che fono altrettanti lumi , che Splendo- 
no all’intelletto di lui , e per cui egli diviene Sem- 
pre più efperto in tutte cofe e iftruito e illumina- 
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to. Chi mai darà a noi configlio di regolare la 
noftra condotta fulle idee dell’anno ventèlimo piut- 
tofto che del cinquantefimo ? Se cosi foffe, fareb- 
bon da confultare i giovani piuttofto che i vec- 
chi . 

Ora qual è l’uomo particolare , tal è univer- 
falmente il genere umano . Il genere umano è 
oggidì più vecchio che non era al tempo de’ no- 
llri avi e bifaviy affai più che a’terapi di Arifto- 
tile e di Platone e di Solone e di Licurgo . . .. 
Ove pure fi concedere che gli Antichi foffero più 
grandi uomini che i Moderni , contuttociò non 
potrebbe negarli , che a quelli non fianfi di età in 
età fopraggiunti nuovi lumi , e che per confe- 
guente fia divenuto il genere umano Tempre più 
illuminato . Tale a un di preffo io indovino che 
fia l’argomento del Sig. De Fontenelle nella fo- 
prallegata Differtazione ; argomento che fodo fa- 
rebbe e concludente , Te il genere umano foffe uno 
cosi , come è l’ uomo particolare , e Te parimente 
il genere umano ferbaffe di fecolo in fecolo e au- 
mentaffe i Tuoi lumi, al modo che fa l’uomo par- 
ticolare di anno in anno dalla prima puerizia fi- 
no all’ ultima vecchiezza . - t 

Sebbene anche l’uomo particolare col proceder 
degli anni talvolta va indietro , e fi diftrae in fra- 
fcherie e perde i lumi da prima ricevuti , ed an- 
co fi debilita e fi fconcerta per modo che rira- 
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bambifce. Ora immaginate voi quel che debba 
avvenire del genere umano tanto molti plice, quan- 
te fono le nazioni e i popoli, ond’ è comporto ! 

Quel popolo , che già pieno di nobile ardore dal»- - v 

l’infanzia, in cui giaceva , fi avanzò quafi di vo- 
lo da un’ arte in altra , da una in altra fcienza ; 
dipoi tutto freddo e noncurante e quafi infallibile 
verfo que’ cari obbietti , appena muove per erti 
un dito ed apre un occhio , e ricade nell’ infanzia 
primiera. 

Son elle quelle immaginazioni vane o palpabili , 
realtà? Ritornate col penGere, o Signori, a que’ 
popoli , che già furono per letteratura più illuftri ; 
e dite, qual cofa più rerti di quell’ antica Grecia 
che per più /ecoli fi riguardò qual primo lumina» 
re dell’univerfo . Io non parlo delle mura e de’ 
palagi e de’ porti e delle flotte . . . cofe che più 
non fortire la prefente fchiavitù e miferia : parlo 
folo di quell’attività induftriofa e fcientifica , per 
cui di piccoli che prima erano, i Greci divenne- 
?o si grandi e si -gloriofi , e in cui pure potrebbon 
forfè trovare conforto e compenfo alla prefente 
fciagura .• . 

FingaG ora che tutta da’ fondamenti riforga 1’ 
antica Atene, e novello fubirano ardore tutti in» 
fiammi gli Ateniefi , che oggi fono al mondo , 
ad ogni letteratura . I lumi loro in genere di 
arti e di fcienze dove fono ? Gli Ateniefi mo- 
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derni dopo tanti fecoli farebbon egli più illumina- 
ti che non erano a’ tempi di Solone e di Pericle? 
Anzi d’uomini che prima erano e grandi uomi- 
ni, parrebbon divenuti fanciulli/ tanto fcemati e 
quafi fpenti fono i primieri lor lumi : e ornai fon 
fatti loro eftranei e inintelligibili gli ftedì loro 
più rinomati Scrittori. 

E dicafì pure il medefimo de’ moderni Egi- 
ziani , Caldei, Adiri, Fenici, Arabi, Indiani ... 
medi al confronto di ciò che furono al tempo de’ 
più illuftri loro Legislatori e Filofofi . , Roma 
anch’ella, la si colta dominante Roma , quanto 
era deteriorata in genere di arti e di fcienze da- 
gli ultimi anni di Augufto fino a’ Papi Giulio IL 
e Leon X.! Anche in eda entrata era la predomi- 
nante barbarie, la quale più fcarfa di lumi , ma 
più robufta di forze, pigliò dai vinti molte co- 
gnizioni , ma partecipò loro molto maggior igno- 
ranza . E nondimeno fia vero che i più moder- 
ni fieno fèmpre più illuminati ! 

Si quiftiona bensì tra’ Letterati fulle cagioni 
della decadenza delle arti e delle fcienze ( a ) , e 
fu ciò fvariate molto e difcordi fono le opinioni : 
ma non fi è medo mai, ch’io fappia , in quelli o- 

ne che le arti e le fcienze fiano di fatto più vol- 
te di- 


( a ) V. La bella diffrazione del Tirabofchì t. 2. 
della Storia della Letteratura Italiana . 
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te dicadute . Anzi dove non dicadure ? Su ino- 
ltratemi , o Signori , una fola nazione , un folo 
popolo, una fola città , che mai non foggiacele 
a tale fventura dal principio del genere umano in- 
lino a’ di noftri. Che dico io dal principio del 
genere umano? Dico dal principio del Criftiane- 
fimo, il quale pure conferì alfailfimo a manrener 
tra gli uomini ogni miglior forma di umanità ; 
dico anche folo da lei o fette fecoli in qua . Si 
nomini tale città sì felice / fe ne producano i mo- 
numenti; fi efponga la ferie de’ progredì fatti di 
generazione in generazione . . . Aimè ! i pro- 
gredì dove che fia, a mala pena fi eftendono a due 
o tre fecoli ; indi le cofe vengono malamente de- 
gradando . 

: Laonde più d’ uno fomigliò 1’ avanzamento del- 
le umane cognizioni alla parabola , cui defcrive 
una pietra da abil frombatore gittata in alto. Su 
fu ella vola rapidamente, e minaccia di falire fi- 
no alle delle : ma quindi a poco fianca e quali 
dubbiofa fi dimena ; indi giù giù precipita nella 
polve, ond’ era ufcita . Con quella differenza , 
che la pietra fale e fcende dentro il medefimo in- 
tervallo fenlìbile di tempo; laddove in genere di 
arti e di fcienze deh quanto maggiore è per lo 
più la celerità della difcefa che non fu quella del- 
la falita! Roma in fatti, che avea durata la fati- 
ca di più fecoli con tutta la fua fagacità e col 

foctor* 
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foccorfo del Greco magiftero per falire alla perfe- 
zione de’ Tuoi Tulij, Virgili * Orazj . . . dentro 
un fecolo o poco più difcefe , come a tutti è no- 
to , dall’ oro all’ argento , e poi al bronzo , e poi 
al ferro, e poi al fango. E tal è l’illuminazio- 
ne di fecolo in fecolo crefcente! 

E benché molte e varie poffan effere di tal de- 
cadenza le cagioni rammentate da Longino e da 
altri , lunga guerra , lunga pace , difdegno de’ 
Grandi, noncuranza del popolo, mancanza di e- 
Templari e di maeftri , miferia che Aringa l’ani- 
mo, profperità chelogonfj, moltiplicità di affari 
che lo difturbi, defio di ricchezze che lo incurvi, 
amor di piacere che lo fnervi , ogni altra paffio- 
ne vile che lo corrompa . . . una però delle ca- 
gioni principali e forfè più comuni ofo dire con 
tutta Scurezza che fìa quello fteffo Spirito di no- 
vità, che dicefi di lumi Tempre nuovi apportato- 
re ; quello Spirito che fopra udimmo dal medefi- 
mo Longino chiamarfi mania ; si , manta cor- 
rompitrice della già tanto fiorènte Greca lettera- 
tura . 

E come ciò? L’uomo è pur naturalmente cu- 
pido della Aia perfezione, e fpecialmente di quel- 
la dello fphrito in genere di arti e di fcienze , 
per cui egli fi diftingue fra gli altri uomini. For- 
fè per volubilità fi attedia egli di quella perfezio- 
ne fteffa, che gli fa tanto onore , e eh’ egli con 

tanto 
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tanto Audio fi procacciò? Ovvero lo fteffo appe- 
tito di diftinzione e di raffinamento oltre al do- 
vere lo induce a fare e a ftrafare , e ciecamente 
dalla perfezione al vizio lo trafporta ? 

Alcerto quella perfezione, che già era l’ obiet- 
to de’ fuoi amori e delle fue gloriazioni , a poco a poco 
diviene l’obbietto de’ fuoi tedj e de’ fuoi difpregi. 
Alle beltà native fottentrano le affettazioni , le ca- 
ricature, le frafche, i belletti ....La novità fteffa ne’ 
vani cervelli piglia fembianza e titolo di bellezza e 
di perfezione. Tutto per loro è buono, dacché è 
nuovo, o almeno ha apparenza di nuovo, pende- 
rò, Itile, profa, verfo .* Là tous les vers font 
bons , pourveu qu' ils foient nouveaux : cosi di lo- 
ro il Defpréaux . E quindi ecco la loro ma- 
nia per rifguardo si a ciò ch’effi fieguono , si a 
ciò ch’effi abbandonano. Elfi abbandonano la per- 
fezione per feguire la novità . Ma qualunque no- 
vità è ella tale che alla perfezione equivaglia ? 

Taluno dice che la perfezione è troppo unifor- 
me, e però a lungo andare nojevole . Ma conofce 
male la perfezione chi ha di lei si fvantaggiofo 
concetto. Ella pure ha una varietà grandiffima di 
obbietti e di modi, che non mai verrà meno ad 
uno fpirito, che gli fappia ravvifare ed efprime- 
re acconciamente . Perfetti furono i Greci , per- 
fetti i Latini ne’ medesimi generi di Storia , di 
Poefia, di Eloquenza ... E pure quanto fono 
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varj tra loro! Varj parimente gl’italiani, i Ffan- 
cefi, gl’ Inglefi ... che andarono fulle medefime 
tracce, e vari in modo che riguardando gli uni 
dietro agli altri tu vedi bensì i generi medefimi 
di perfezione, ma diverfe le fpecie ; ficchè nella 
fteffa conformità Tempre ti alletta una moltiplice 
varietà, quale fi vedrebbe in lunga ferie di ben 
fatti fratelli. 

Ma di tal varietà fi appaga egli lo Spirito di 
novità? Signori no; entrato egli in carriera, vuo- 
le andar fempre avanti e forpalTare tutti quelli , 
che lo precedono : egli fi configlia più colle fue 
voglie che colle fue forze : perfezione è per lui 
qualunque fiali variazione * l’amore Hello dr per- 
fezione più alta lo fvia dalla perfezione vera e lo 
allontana . 

E che? voi dite : vi è forfè nelle arti e nelle 
fcienze un certo apice di perfezione , oltr’ a cui 
non fi polla falire? Si, penfano alcuni (a) , che 
Cavi un tale apice nelle arti belle , e che elfo fia- 
li già da più fecoli toccato. Nè certamente può 
negarli che fian polli certi limiti cosi alle arti , 
come a’ talenti degli uomini. Ma chi fa determi- 
nar tali limiti? Ben può elfervi qualche perfezio- 
ne non olfervata dagli Antichi ahco migliori . Di 
fatto nell’argenteo fecolo io veggo un Tacito fui 
. pe fio * 


(a) V.Encyc 4 Di/cours Prclitn. p. xxi*. 
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periore in più cofe all’aureo Livio; e veggo pu- 
re nel faggio Quintiliano qualche cofa , che fa- 
rebbe onore al grande Tullio . . . Vero è bensì 
che non è da ogni uomo il falire all’ apice più al- 
to, e che fpeffo più va al baffo chi più alto fpie- 
ga le ale. 

Io trovo fcritto, effer penfìere del fopra lodato 
de Fontenelle , che in genere di arti e di fcienze 
tutti i difetti vadano innanzi alla perfezione, co- 
me tutti gli errori alla verità . Se così foffe , 
guai allo Spirito di novità , il qual lufingandofi 
di perfezioni nuove , ritorna forfè ad errori e a 
difetti più antichi ! Quefti fariano come cotali 
Mode ridicole già difmeffe più fecoli addietro . 
A noi però fia lecito di dubitare di cotefto privi- 
legio che abbiano gli errori e i difetti di entrar 
tutti nell’umano cervello , prima che vi fi apra 
l’adito alla verità e alla , perfezione . Concioflìa- 
chè tal privilegio nella fua generalità è egli accer- 
tato abbaftanza, o fi riguardi la natura dell’uomo 
e delle cofe, o fi riguardi ancora l’efperienza? 

Bensì l’efperienza non ci lafcia luogo a dubita- 
re che le arti e le fcienze fieno fcmpre andate fu 
e giù , come in un perpetuo flutto e rifluffo : fe 
piuttofto raffomigliar non fi vogliono alla luce , 
che fplende fui noftro Orizzonte , luce debole e 
fmorta al primo albeggiare , e che poi rofea di- 
viene all’aurora , indi fpiega i raggi d’oro, e più 

e più 
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e più brilla e fiammeggia fino al meriggio ; nè 
guari dipoi dechinando incomincia a fcemare le 
fue vampe e i fuoi chiarori, finché fi fcolora a 
poco a poco, e fi attenua , e fvanifce deltutto e- 
ziandio. 

Tal è dunque l’illuminazione che ci è promef- 
fa dallo Spirito benefico di novità! Illuminazione 
che crefce e cala , ed è in un tranfito continuo di 
tenebre in luce, e di luce in tenebre. Mercè di 
tale illuminazione fmarrì il prillino fuo fplendore la 
Grecia antica , e da Longino notati fono, i vizj 
de’Greci Scrittori . E quelli vizj non fono forfè 
i medelimi , a cui fi appigliarono i Latini , allor- 
ché folla fine dell’aureo fecolo furono anch’ effr 
dalla mania di novità dominati ? E il si diffama- 
to fecolo XVII. ben può egli dirfi in tutta veri- 
tà un vivo ritratto della vizìofità Greca e Lati- 
na . Sicché lo Spirito di novità no , non è fem- 
pre , quale fi vanta , inventor fecondo , ma bene 
fpelfo mifero copiatore. 

Nè penfi alcuno che a tali vicende foggiaceffe- 
ro folamente le arti , che fono di genio più va- 
riabile , e le minori fcienze . . . Anco la grave' 
Filofofia , che fi pregia di elfere tutta razionale , f 
e che doveva elfere reggitrice delle arti , e delle 
altre fcienze foftenitrice, andò anch’ elfa alla peg- 
gio, ora tutta dogmatica, ora tutta dubitativa , 

ora tutta fpirito, ora tutta materia, ora pia, ora 

em- 
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empia . . . Pitagorica , Socratica , Stoica , Ci» 
nica, Pirronica, Epicurea . . . Così andotti ella 
variando nella Grecia antica, nè altrimenti nell’ 
antica Roma : e con lei cadde l’Europa nell’Ara» 
bica barbarie, e in una cultura forfè peggiore del» 
la fletta barbarie. E uno Spirito, che da tanta 
luce ci condufle a tante tenebre , lì dirà Spirito 
più illuminato? 

Sia pur egli buono nella intenzione ; è però 
fempre pericolofo nella condotta: egli per l’ordi- 
nario incomincia colla ragione, profiegue col pre- 
giudicio, termina colia paflìone e col torto . Pria 
Aerile erudizione, poi fervile imitazione, poi no- 
bil emulazione, infine vana prefunzione e volubi- 
le bizzarria.* onde fi fmarrifcon le belle idee , e 
al pien meriggio fuccede non folamente breve ec- 
clifle, ma ancora lunga notte. Obbliati per do- 
dici fecoli (a) quali in ogni genere i capi d’ope- 
ra degli Antichi ; perduti i principi fletti delle ar- 
ti e delle fetenze .* allora non minori i talenti , 
ma dalla comune tenebrofità intorpiditi o {tra- 
volti . E tale fi fu con piccola eccezione la forte 
ancora della noftra già si colta Italia . 

E fe ella volle finalmente ufeirne e ritornare al 

primiero fplendore , qual partito dovette ella pi- 
glia* 


(«) V. Encycìopedie , Di [court Prcliminaitt p. xvm. 
<Jzdition de Uvourne . 
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gli are? Padare forfè da una in altra Moda , fin» 
chè alla perfezione fi perveniffe? Ahi troppo lun- 
go e fatichevole labirinto/ La via piùfpeditae più 
ficura fi fu il ritornare alla mal abbandonata an- 
tichità , si ritornare agli Antichi non folo Latini , 
ma Greci ancora . E buon per f Italia che i 
Greci difperfi per la caduta del loro Impero non 
fol recarono a lei i pochi lumi tuttavia tra Ior 
fu periti ti , ma la abilitarono ancora a falire ai pri- 
mi efemplari e maeftri . 

Nè ciò folo nel genere delle arti belle , pittura, 
fcultura, architettura, mufica , poefia . . . ma nel 
genere ancora delle fcienze e della filofofia , per 
cui fi ricorfe a Ptolomeo , ad Ipparco, ad Archi- 
mede, ad Ariftotile, a Platone . . . Quelli furo- 
no alla fcientifica illuminazione i primi eccitatori 
e condottieri. La prima Accademia (<j), che do- 
po le Greche forgeffe in tal genere nel! Europa , 
fu appunto 1’ ^Accademia Platonica inftituitain Fi- 
renze dal Magnifico Lorenzo de’Medici, tuttain- 
tenta a’ Platonici, fentimenti .* dietro alla quale 
venne , quafi emulatrice, 1’ ^Accademia de Lincei 
infti tuita in Roma dal Duca Cefi.* e ad ella pur 
in Firenze fuccedè I ^Accademia del Cimento , la 
qual può dirli l’incentivo e l’efempio delle tante 

altre Accademie ,• che oggidì cotanto illuftrano la 

colta 


(a) Ivi art . Academie P- 55« Note. 
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còlta Europa . Ed ecco come i Moderni più ili 
luminati furon coftretti a mendicar dagli Antichi 
i lor primi lumi , fe vollero ufcire dalla notte lo- 
ro tenebrofa. 

- Ma quali fono , voi dite , cotefti lumi al pa- 
ragone di quelli, che colla fagacità loro fi acqui- 
ftarono il Bacone, il Galilei , il CarteGo, iiLeib- 
nitz, il Newton, il Locke . ... ! Tutti Filo- 
lofi di prima sfera , quale comprenfor di tutta la 
Filofofia % quale inventore dell’ Algebra , quale 
sgombratore de’ pregiudicj, quale # penetrator della 
natura, quale creator della Fifica , quale creator 
della Metafilica . . .' I lumi antichi rimpetto a’ 
nuovi fon egli veri lumi , o tenui crepufcoli , o 
- fmorte ombre? 

< Ma fe tali ombre , io dico , e tali crepufcoli 
non foffero preceduti ; farebbon egli feguiti si 
grandi lumi ? Nè è maraviglia che i Moderni 
Cario andati tanto più avanti con i finimenti e con 
mezzi tanto maggiori . Sebbene anco a’ gran lu- 
minari mancano forfè le loro ombre? o piuttofto 
fono le ombre a’ lumi intramifchiate ? Al vofiro 
cofpetto fono, o Signori, V vortici, le idee inna- 
te , i bruti automi , le monadi , /’ ottimifmo , P ar- 
monia preftabilita , la Materia penjante ... E. 
chi faprebbe farcene la compita enumerazione ? 

* E fi foffero almeno tutti i nuovi lumi confer- 
vati ! Signori no s il troppo amore di novità ben 

E tolto 
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torto in gran parte gli offufcò. All’ oro fuccefle 
nuovamente l’argento, il bronzo, il ferro, opiut* 
torto l’orpello in genere di belle arti: e in gene- 
re di filofofia, fcorta l’autorità, fi ftette egli fal- 
do nella ragione? Anzi molti pattarono dall’auto- 
rità di Ariftotile e di Platone all’autorità del Car- 
tello e del Leibnitz . . . all’ autorità eziandio di 
Pirrone e di Epicuro e di Diagora . . . Cosi pa- 
recchi penfando di farli liberi, cambiano fervitù*, 
e fi fuggettano ben anco a più irrazionale padro- 
ne : alcuni votino eziandio fotto il giogo della 
propria prefunzione ambiz'rofa , Tant’ è.' fi vuol 
dire qualche cofa di nuovo : in mancanza di nuo- 
va verità dicali un nuovo fpropofito . . . . 

L’aduuar tutti i lumi antichi e nuovi, voi ri- 
pigliate, e il depurargli da ogni ombra di errore, 
e f eftendergli alla maggior ampiezza colla mag- 
gior libertà della ragione era il privilegio riferba- 
to alla noftra età, la quale perciò a buon diritto 
chiamali per antonomafia l’età illuminata . Ma 
donde, io chieggo, donde si gran privilegio all’ 
età noftra fopra tutte l’età precedenti ?- Ci è nata 
forfè in quelli ultimi tempi una nuova fpecie d’ 
uomini , che di gran lunga fopravanzino tutti gli 
eroi dell’antichità . 3 

Odo i grandi titoli , che oggi più che mai a 

larga mano fi compartono : Gran filosofi , gran 

penfatorì , Gttij fublimi, Genj della natura , Apo- 

fluii 
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fioli della ragione , talenti in ogni genere Juperio- 
ri... Guardimi il cielo eh’ io punto detragga del 
giudo onore di una età, eh’ io tanto amo e ri* 
fpetto , anco perciò appunto eh’ ella è noftra , e 
che noi tutti n’ entriamo a parte . Ma non poffo 
diflimulare il timor e il fofpetto che m’ ingerifee 
la detta si alta di lei gloriazione . Concioffiachè 
tal è forfè il carattere della grandezza vera o del- 
la vana prefunzione? 

A dir vero, ogni età fuffeguente dovrebbe effe- 
re di mano in mano più illuminata che la prece- 
dente, aggiungendo fempre nuovi lumi a’ lumi ri- 
cevuti . E cosi di età in età verrebbe fempre più 
illuminandoli e perfezionandoli il genere umano . 
Ma le arti e le feienze umane fon elle tutte ca- 
paci di perfezione fempre maggiore? O fempre ci 
fono uomini capaci e volonteroli di falire ad effa? 
Già iì è veduto qui fopra , quanto ne lìa fallace 
il progreffo, e quante volte ancora retrogrado. 

E ciò che è peggio, retrogrado nell’ atto fteffo , 
in cui l’età più li gloriava di andare a gran patti 
avanti .• Tale fi fu la forte delle fopraddette età 
Greche e Latine , che tanto più ftimavanfi illu- 
minate , quanto più venivantt ofeurando ; età , in 
cui pure antiponevafi Demetrio Falereo a Demo- 
ftene, Lifia a* Platone, Seneca a Cicerone, Mar- 
ziale a Catullo e ad Orazio, Lucano a Virgilio... 

Cosi a rottura che dirainuifeon le cofe , grandeg- 

E 2 giano 
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giano le parole; difpare il merito vero, e brilla 
il falfo ; alla vera grandezza fottentra F ampolloG- 
tà, alla fodezza la viftofità, alla modeftia la vani- 
tà, alla verità l’adulazione... 

Ciò dici tu forfè ancora della età noftra ? Io 
noi dico no, io che già verfo lei' ho dichiarato il 
mio più grande amore e rifpetto . A lei chieggo 
bensì , fe ella fia ben Gcura di avere adunati , de- 
purati , ampliati tutti i lumi , che ella dice . Il 
vanto è faciliflìmo e comune ad altre età ; ma 
non è si facile la pruova. 

E in prima come mai adunati tuty i lumi, fe 
molte fcoperte fatte in altri tempi già fono in par- 
te o in tutto perite? Alle ricchezze intellettuali è 
avvenuto il limile e peggio che alle ricchezze cor- 
poree . Se quanto di argento e di oro e di gem- 
me preziofe ufcl già dalle vifcere della terra e dal 
feno delle acque, tutto fi Me confervato agli ufi 
umani, deh quanto ne farebbe il mondo più ric- 
co e più adorno! Ma parte l’acqua, parte la ter- 
ra, parte il fuoco irreparabilmente ne divorò . Ciò 
-che pur avycnne a’ tefori dell’ ingegno e della let- 
teratura . 

PochilTimo noi lappiamo del tanto che feppero 
que’ primi Savj e Filofofi della Caldea, dell’Egit- 
to, dell ? India, della Grecia . . .,Di alcuni nulla 
più ci retta che il nome ; di altri qualche magra 

fentenza . E a ciò crediam noi che fotte riftretto 
. . quel 
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quel talento e quel fapere, che già fi ammirò dal- 
le piò culte eziandio e piò fpiritofe nazioni ? Noi 
fappiamo anzi che que’ grand’ uomini appella fcri- 
vevano cofa alcuna, e che quali tutta a voce tra-* 
mandavano la lor dottrina ; ciò eh’ è notato ef- 
preffamente di Socrate, benché vivente in età,, la 
qual molto fcriveva « E quanto poco di lui fa-* 
prebbe la pofterità , fe il principale di lui difee- 
polo Piatone non fi foflfe dato il penfiere di regi- 
ftrarne ne’ fuoi libri gl’ infegnamenti 1 

Senonchè i tanti libri eccellenti lafciati a noi 
dagli antichi, fon egli interi a noi pervenuti ? Ai- 
mè quanti da impoftori o da eopifti o da tradut- 
tori fuppofiti, alterati, corrotti! Quanti pure dal 
tempo e dalla barbarie in tutto o in parte con- 
fimti ! I libri fteffi di Salomone fulla Botanica (a), 
libri che verifimilmente erano piò perfètti affai di 
quelli di Teofrafto e diDiofcoride ed anco de’ Bo- 
tanici moderni , dove fon egli ?■ E chi ce ne fa 
radicare pur una pagina ? 

Sebbene per deplorare si fatte perdite non è ne- 
ceffario di falire a’ primi Re della Giudea o agli 
Zoroaftri o a’ Mercuri Trifmegifti . Anco ulti- 
mamente nel rivolgere il Trattato del Sublime di 
Longino,- una delle Opere piò belle, che abbia 

prodotte la piò fina Critica fagace, eccoraromen- 

E 3 tate 


. (a) III. Rtg. t. 4. v. 
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tate più altre Opere dell’ efimio Autore (a) (e ben 
nove ne conta Suida) tutte perite affatto, eccetto 
quella del Sublime, che pure ha patite non poche 

offtfe . ; , ; 

E poi che giova che ci fian ritmile Opere an- 
cor più antiche , fe ce n’ è tolta P intelligenza per 
la poca o niuna cognizione delle lingue , in cui 
tali Opere furono fcritte ? Delle lingue io dico 
Affìra antica, Egiziana, Fenicia, Palmirena, In- 
diana... in cui forza è ricorrere agl* indovini nel- 
la ofcurità, in cui ci lafciano gli eruditi. E po- 
llo ciò , come poffiam noi avere dell’ antichità una 
glena notizia? E fe tal notizia non abbiamo, co- 
me ci lufmghiam noi di averne non folo adunati 
tutti i lumi, ma depurati ancora e ampliati? 

Eh pochi fono, voi dite, pochiffimi i lumi an- 
tichi , che ci mancano ; moltiflimi i lumi nuovi , 
che di giorno in giorno ci nafcono * cento e cen- 
to per uno... Ma come potete voi, io ripiglio, 
affermare si francamente de’ mancati lumi una po- 
chezza, che a tutti è ignota? Per tal modo po- 
trebbe ancora qualunque faccentuzzo vantarli di 
effere più illuminato di Talete e di Ferecide e di 
Pitagora, perché egli non fa , quali foffero i lu- 
mi , di cui que’ Filofofi abbondaffero .• e potrebbe 
vantarli una lucciola di effere più fplendente del 


( a ) y. Defpréaux , Préface a* Traiti du Sublime . 
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Sole, perchè ella non vide mai del gran pianera 
i grandiflìmi fplendnri. L’ammirazione, che di 
que’Filofofi ebbe f antichità, ci fa anzi argomen- 
tare la moltitudine e la grandezza de’ lumi loro 
perduti . 

E fe i lumi tanto fi vengono oggidì moltipli- 
cando , vengonfi pure a proporzione moltipli- 
cando i volumi . E qual è 1’ uomo , che pofia 
riandargli tutti per eftrarne il teforo di luce in 
eflì difperfo e chiufo, in una età maflimàmente , 
che forfè non è men vaga di traftulli che di fcienze ? 

In pochi volumi, taluno replica, è raccolto og- 
gimai quanto di meglio fi è prodotto da quella e 
dalle fuperiori età , e quanto era fparfo in volumi 
più di millanta ; ficchè alprefente fi polla accop- 
piare molto più di fetenza con molto maggiore 
traftullo ; anzi un traftullo diventi la ftelfa feten- 
za; tanto ne è abbreviata, agevolata, infiorata la 
via . 

Intendo ciò che qui fi accenna, Compenti/ , Bi- 
blioteche, Dizionarj di ogni manierale fopra tut- 
to la si famofa Enciclopedia , E in ella chi non 
ravvila, io dico, un gran foccorfo all’illumina- 
zione della noftra età ? Io non fo , fe mai fi for- 
tnalTe difegno alla Repubblica letterata più van- 
taggioso . ... . 

Olfervifi però che difegno non è quello della 

noftra età , ma antichiflìmo , come alcuni penfa- 

E 4 no, 
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no, derivato da fonte Grecai donde ne è pure 
dedotto il nome : difegno certamente già efpofta 
al pubblico dal gran Bacone di Verulamio («)» 
e metto ad efecuzione dall’ erudito infaticabile 
C.hambers (£); come gli Autori fteflì ed Editori 
della Enciclopedia ingenuamente confettano , a fe 
riferbando foltanto la gloria di avere in più parti 
perfezionato il difegno , e di averne molto più 
ampliata e migliorata la efecuzione. 

, Di fatto come poteva egli un uomo folo, ben- 
ché eruditismo, eguagliare del gran difegno 1’ e- 
ftenfione immenfa? Saggio e neceffario fu il con- 
figlio de’ nuovi difegnatori ed efecutori di aggre- 
garfi altri ed altri compagni accreditati in quello 
e in quel genere di feienza e di arte, al quale do* 
•vevanfi impiegare . Ma era ella fempre libera la 
fcelta di quelli , che in ogni genere fi giudicafler 
migliori ? E quando pure la fcelta era libera, era 
ella infallibile? E dove tale non fia, come vi fa- 
rà egli in tutta l’ Opera una pari, penetrazione e 
comprenfione e folidità e giuftezza? Come vi fa- 
rà pure tra parti e parti armonia e conformità e 
coerenza, fenza cui non può eflervi verità ? Tu 
farai cosi diverfo in te fletto, come fono gli Au- 
tori , a cui ti appigli ; farai non uomo di una te- 
tta 

( a ) V. Tncvclopedìe &c. à Livoume 1770. Dìfcourt 
PrèltmiUiiirt p. XXII. 

(b) Ivi p. XXXII . 
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{la fola, ma un moftro di tante tede, quanti fo- 
ao gli Autori mcdefimi tra lor difcordanti . 

E quantunque fodero eflì elettilfimi e tra lor 
conformiflìmi , potrebbono egli darti que’ lumi an- 
cora, che nelle rivolunioni de’ tempi già fono e- 
ftinti affatto e perduti? Anzi polliamo noi crede- 
re che all’occhio loro cerviero nulla fia sfuggito 
de’ lumi ftefli ora efifleoti ?... Gli llelfi Editori 
Enciclopedifti ci avvifano (a ) , che fecoli fi ri- 
chiefero a formare dell’ Enciclopedia il gran dife- 
gno ; e che fecoli fi richieggono al pieno e perfet- 
to di lui compimento. 

Quegli Autori non fi propongon tampoco di 
darti tutti i lumi, eh’ effi hanno fotto l’occhio , 
ma tratto tratto ci rimandano ad altri Autori e 
ad altre Opere ben molte , ove fono trattate a fon- 
do le materie nell’ Enciclopedia accennate . Sicché 
quella non tanto è il magazzino univerfale de’ lu- 
mi fcientifici qua e là in cento e mille carte di- 
fperfi, quanto 1’ univerfale infegna , che agli av- 
ventori ne inoltra i magazzini particolari , ove 
ciafcuno polfa a fua voglia arricchirfi . Nel che 
vi è pure un grande vantaggio,- purché tu entri 
all’acquifto de’ moftrati tefori, e non ti fermi a 
vagheggiarne foltanto il frontifpizio . 

Nè io niego che anco la fonema de’ lumi fia 

oggi 


(a) Ivi p. XXXVll. 
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oggi in più generi maggiore che non era uno p 
due fecoli addietro ; maggiore eziandio che non 
èra ne’ fecoli più rinomati della Grecia e di Ro- 
ma * e ciò mercè principalmente delle tante Ac- 
cademie fiorenti in molte città Europee , dov’ è 
raccolto il fior del fapere e de’talenti, e dove gli 
uni porgono agli altri luce, foccorfo, eccitamen- 
to . Nè niego pure che fia oggi più facile a tal 
lumi F accetto ; tante fono le fcuole a chi che fu 
aperte in ogni contrada , 

Se poi la via de’ Compendi fia la migliore alla 
più grande illuminazione , quefto è , Signori , un 
gran problema ( a ) . E quanto fono qui contrari 
i fentimenti ! Gli uni non rifinano di garrire con* 
tra le lungherìe pattate, gli altri centra icompen- - 
dj prefenti •• lungherie e compendi , che di qua 
chiamanfi patti di formica e voli d’ aquila , di là 
patti di elefante e voli di farfalla. 

In addietro , dicono i primi , fi apprendeva» 

parole, anziché cofe, e le parole flette coftavano 

grandi fudori : in un po’ di Greco e di Latino 

tutta fi logorava la gioventù : Umanifti appena 

▼edevanfi di quella età , in cui oggi ci compari- 

feono non folo Filofofi, ma Legifti • Mercè de 

nuovi Compendi ora fi apprendono cofe e non 

parole ; e le parole flette più acconce alle cofe ora 

fi ap- 

; ' • , 

( a ) V. Encycl. art. Abregé . 
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fi apprendono più a modo di traftullo che di ftu* 
dio . . . 

i , 

Ah trifti Compendi, gridano i fecondi , pedi, 
non a j uti della buona letteratura ! Per elfi luGn- 
gata e delufa, non addottrinata la gioventù: per 
elfi apprendefi delle fcienze non già il midollo , 
ma la corteccia . Legifti meno fcienti che Urna- 
nifti . Cotefti Compendi non fervono ad altro che 
a dare delle cofe una lieve tintura, e 'ad infpirare 
una grande vanità e prefunzione ed arroganza . . . 
Al fuoco dunque, tutti al fuoco fi gittino i Com- 
pendi 

' Tali fono, o Signori, dell’ una parte e dell’al- 
tra gli eccedi. Cpncioffiachè si le lungherie, sì i 
Compendi fon egli tali e tanto nocevoli, quanto 
fi vanno buccinando? A difpetto di tutte le lun- 
gherie fon pure riufciri i grandi uomini, che tut- 
tora fi ammirano, i Galilei , i Baconi , i New- 
ton... E a difpetto di tutti i Compendi non ci 
riefcon egli anche oggidì uomini di gran valore? 

Anzi i Compendi fteffi non fono egli utili per 
più riguardi ? Utili a que’ che fanno , per richia- 
mare alla mente più cofe e cofette, che fi vanno 
di giorno in giorno obbliando. Utili a que’, che 
non fanno, per avere almen delle arti e delle fcien- 
ze una lieve cognizione . Giacché torna meglio 
comunemente il faper poco che nulla . E quello 

in realtà è un vantaggio dell’ età noftra che fan- 
no 
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no pur qualche poco con tale mezzo moltilfimi ,• 
uomini e donne , i quali fenza tal mezzo nulli 
faprebbono. £ farem noi a quello vantaggio in- 
vidiofi ?' , . 

Il male da’ Compendi fapete voi, dove fta ? E* 
gli fta in coloro, che ne a bufa no/ in coloro io di-;, 
co, che in elfi propongono ad altrui, o cercano 
per fe il pieno e compito fapere: in coloro, che 
fapendo poco, credono dì fa per molto, e che lì 
lulingano di penetrare al fondo delle colè , men- 
trechè nella fuperlìcie galleggiano/ in coloro, che 
tutti dediti a’ traftulli, fi perfuadono di poterli fa- 
re un traftullo ancora della più profonda univerfa- 
le letteratura , Mirate in fatti, come nelle oziofe 
ore nojevoli danno elfi di piglio ora ad uno, ora 
ad altro Compendio ; e poiché con occhio altero 
e con mente volatile ne hanno feorfe alquante pa- 
gine , fi danno ad intendere di aver già tutta com- 
prerà quella feienza od arte , di cui appena cono- 
feono qualche lineamento. Nel che pajonmi fimi- 
li coftoro a que’ villanelli , i quali fulle arene del 

t 

Po nafeente vanno rintracciando F oro , e fanno 
fella di ogni pezzettino, che ne difeuoprano, co- 
me fe tutta folfe in elfo raccolta la mal conofciu- 

, . j 

ta miniera. 

Senonchè vi è pure gran differenza come tra 
lunghezze e lunghezze, cosi tra Compendi e Com- 
pendi. Lunghezze vi fono, che vanno per giri 

e ri- 
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t rigiri in cofe fuperflue; e lunghezze, che van- 
no Tempre diritto in cofe importanti , finché fi 
giunga al termine della defiata fcienza . E vi fo- 
no Compendi, che riftringono tutte le cofe im- 
portanti alla maggior brevità, ficchè ne fia più 
fpedito l’acquifto; e Compendi , che raccolgono 
foltanto le cofe fuperfìciali più facili , che ad al- 
tro quali non giovano che a gentile e culta con- 
venzione, . « 

Son egli del primo genere i Compendi, di cui 
più fi diletta la noftra età ? Io con lei mi ralle- 
gro della Tua fcelta e de’ Tuoi più rapidi progredì. 
Nulla più utile in tanta amplitudine di fcienze , 
per cui è troppo angufta la vita umana . Ma 
Compendi tali deh quanto fono più ardui e più 
laboriofi ’ Quanto più forte e continua è l’ atten- 
zione, eh’ elfi ricercano! Ogni verfo, e direi qttaG, 
ogni parola ti prefenta una nuova cofa da offer- 
vare e da ritenere. A che dunque ci fi vanta si 
dilettofa facilità? 

Se poi i Compendi fono del fecondo genere , 
veggo la facilità, veggo il diletto ; ma quale fa- 
rà la fcienza ? Scienza appunto converfevole e nul- 
la più ; cioè a dire fcienza di comparfa , non di 
fodezza, di molta fuperficie , ma di niuna profon- 
dità; fcienza atta a formare faceentini , non già 
feienziati. Alcerto l’acquifto di grande fcienza 
non fu mai traftullo, fe non a chi per amore di 
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verità, di perfezione , di gloria era traftullo lo 
ftudio fteffo più feriofo . 

Che fe in altri tempi era troppo lunga e peno- 
fa alle fetenze la ftrada , deh guardifi , o Signori , 
cb’ effa non ci diventi oggi troppo corta e dilet- 
tevole. Affé chi vuole tra’ primi toccare del 
bell’ arringo la meta, egli non ha grand’ agio nè 
tempo di faltabellare per i tanti viottoli , che l’ 
età eompendiofa ci offerifee. Il proverbio ci av- 
vila che nulla ftringe chi troppo abbraccia : e fe 
noi tanto ci diffondiamo in fuperficie, quale farà 
poi la noftra penetrazione ? E fe manca la pene- 
trazione, quale farà l’illuminazione? 

Bello è per noi il chiamarci illuminati ma 
che diranno di noi i noftri pofteri ? Anche al 
prefente più d’uno c’interroga : O voi, che più 
illuminati fiete di tutti gli Antichi, dove e quali 
fono le voftre invenzioni ? Quali i capi d’opera? 
Quali i prodigi d’arte, e d’ingegno da voi pro- 
dotti? ... A tale interrogazione qual’ è la no- 
ftra rifpofta? Rifpofta qui chiedefi di cofe , non 
di parole. E le cofe quali fono? 

Rifpondono gli Editori della Enciclopedia Li- 
vornefe (a), Che le noflre Opere di fpirito fono 
generalmente inferiori a quelle del fecolo preceden- 
te ... . Ora più lumi , ma’ meno di buone Ope- 
re. 

————— - ! r ——————— 


( a ) V. Dìfcours Prélim. p. XXIX. 
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re. Così il fecola di Demetrio F alereo è fuccedato 
immediate al fecolo dì Demofìene ; it fecolo di Lu- 
cano e di Seneca al fecolo di Cicerone e di Virgi- 
lio; e il nofìro a quello di Luigi XIV.. . . 

Tali fono nella noftra lingua le lor parole . E 
che penfiam noi di tai Francefi che cosi parlano 
de’Francefi? E noi Italiani poflìam noi parlate 
fimilmente degl’italiani? Certamente io odo pa- 
recchi tra noi fufurrare, che le Opere poetiche e 
rettoriche anco tra noi vanno in declinazione, fe 
argine noti vi fanno coloro, che già fono fu mi- 
glior gufto formati/ odo che alla nobile femplici- 
tà fottentri la caricatura, alla grandezza la gon- 
fiagione , alla folidità certa arguzia da epigramma, 
alla chiarezza un’ariS enigmatica : introdotta e- 
ziandio l’analifi , dove l’analifi non ha luogo; intro- 
dotto certo formolario filofofico matematico alge- 
bratico pel vantaggio di ofcurar le cofe chiare, e 
di far comparire mifteri le cofe più triviali . La 
lingua fteffa poco ftudiata, mal conofciuta , fcon- 
traffatta con voci e frali e maniere eftranie , com- 
binata a mofaico .• alterata pure 1’ ortografia ; let- 
tere , virgole, punti che fembrao omeffì o gittati 
a cafo, come quafi a cafo gittati i fentimenti... 

Ci dimanda ancora più d’ uno , fe nella pittu- 
ra, nella fcultura, nell’architettura , nella muli- 
ca... noi abbiamo artefici da antiporre a’ Raffae- 
li , a’ Bona rota, a’ Palladj, a’ Pergolefi .... Più 
. d’uno 
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d’ano ci dimanda, fe nelle ftefTe piti alte fcienze 
abbiam inventari da antiporre a’ Galilei, a’ Cava- 
lieri, a’Viviani, a’ Torricelli .... Pare anzi che 
oggi ci ritornino gli Zenoni e i Pirroni e gli E- 
picuri, i cui feguaci campeggiarono appunto ne’ 
fecoli di Arene e di Roma, quando le fcienze e 
le arti andavano dicadendo . 

Come dunque ora pih lumi ? E quai lumi fo- 
no cotefti, che non fervono ad inventare nè a 
combinare nè ad operare cofe migliori? Son for- 
fè più lumi in fuperficie, ma menò in penetra- 
zione ed in vigore? Ovvero nella copia de’ lumi 
fono abbacinati gl’ingegni, corrotti i genj, {tra- 
volti i giudizj ? 

Gli Editori fopra lodati penfan di fatto che 1* 
cagione della decadenza (a) poffa ejfere lo sformo 
M°y che noi facciamo di forpaffare i nojìri pre- 
ce [fori ... Toccato che fiafi il fommo del bello , 
ove fi voglia poggiar più alto , fi paffa il fegno , 
e fi perde ciò che intende fi di aumentare... 

In fomma Spirito di Moda , Spirito di Novi- 
tà ecco lo Spirito che in aria di perfezionatore è 
di tutte le cofe eziandio più perfette corrompito- 
re . Non l’avete voi oflervato , o Signori ? Per 
lui divien oggimai troppo antica e men buona la 
fteffa Religione Criftiana , l’ oneftà , 1’ umanità . 


T 
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Una umanità fi vorrebbe di’ nuova fpecie meno 
alta e più comoda ; e ad effa fi vorrebbe confor- 
me l’oneftà e la Religione, la qual meglio fi ac- 
comodate agli umani appetiti . E chi può dire 
le macchine a tal obbietto indirizzate? 

Lungi dunque. Signori, lungi da noi cotefto 
Spirito malfaccente : nè diali pure da noi acceffo 
al contrario Spirito di antichità, il qual già fi è 
veduto niente migliore . Quello ci tiene fchiavi 
della confuetudine , nè ci Iafcia mai giugnere alla 
perfezione: quello non ci dà mai pofa , e dalla 
perfezione ci sbalza ad ogni viziofità . 

Ambi dunque gli Spiriti da noi sbanditi ? Mi- 
feri noi ! Tutti contra noi gridano all’ arme i 
lor partigiani e feguaci . Oltreché gli Spiriti 
fteffi le mali fono e malefìci per 1’ una parte , fo- 
no pure buoni e benefici per 1’ altra ; f uno pel 
teforo delle perfezioni antiche , cui egli gelofamen- 
te ci conferva; l’altro pel teforo delle perfezio- 
ni nuove, cui egli ci viene induftriofamente ac- 
crefcendo . 

Verfo loro pertanto qual partito. 3 Eccolo, te- 
nercegli al fianco, ma fcuoterne il giogo. A ra- 
zionali perfone obbrobriofo e nocivo è il giogo 
di Spiriti irrazionali . Al fianco si e’ bene ci 
ftanno a ftimolo e a conforto. Ed oh fi potef- 
fero anco ridurre a pace tra loro e ad un acco- 
modamento , che fote loro onorifico, e a noi fa- 

E lutare ! 





82 SU GLI SPIRITI DI NOVITÀ , 
lutare! Io ardifco di farne il progetto: Voi , o 
Signori , ne porterete quel giudicio , che alla fa- 
pienza voftra conviene . 


PROGETTO 
DI ACCOMODAMENTO. 

P tA R T E SECONDA. 

N ON è da ogni uomo il fare progetti, prin- 
cipalmente in controverfie grandi , e tra 
grandi Signori . E quale più gran controverfia di 
quella, che fi eltende non folo a tutta la lettera- 
tura, ma ancora a tutta quali la condotta della 
vita umana? E quai Signori più grandi di quegli 
Spiriti, che tengon impero eziandio fopra gli al- 
tri regni e regnanti ? Spiriti in oltre focofi molto 
nelle loro pretenfioni e violenti . Nondimeno mi 
dà coraggio il vanto fteflò, che ambidue fi danno, 
e la buona intenzione, ch’effi profclfano . Il van- 
to è la retta e pura ragione ; e f intenzione è la 
perfezione maggiore, e quindi la maggior felicità 
degli uomini. Dacché dunque concorde con fe 
fteffa è la ragione, concorde la perfezione , con- 
corde la felicità ; come difcordi faranno i due 
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Spiriti , che da effe fono m«flì , diretti , anima- 
ti? / 

Giù tofto fcendano effì da’ loro troni , e la Ra- 
gione alzi il trono fùo in mezzo a loro . Produ- 
can erti davanti a lei le lor pretenfioni .* ella ne 
fia giudice ed arbitra. Prima fi fìffìno i generali 
principi regolatori; indi fi pafli a’ difcreti tempe- 
ramenti / infine fi deducano le particolari . confe- 
guenze . Tre fono pertanto le quiftioni , in cui 
il progetto fi divide.* la I. fui difcernimente del- 
la vera perfezione maggiore .* la II. fe fi poffa 
conceder qualche cofa al genio : la III. quali Sa- 
no gli articoli dell’ accomodamento . Se gli Spiri- 
ti fono (inceri , faranno per tal mezzo ridotti , 
come io fpero, ad amichevole concordia. 


QUESTIONE I. 

Sul àìfceynifnento della vera perfezione 
maggiore . - 

A CHE tante contefe, io dico, e tante riva- 
lità ? La maggior perfezione ecco il naturai 
centro dell’unione e dell’alleanza; la maggior per- 
fezione, che è il principio della maggior felicità. 
Ciò che è più perfetto in ogni genere, fempre fi 

antiponga e fi prefcelga , dove che fia , o fia egli 

F a nuo* 
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nuovo o fia antico . A quefta Maffima ripugna 
forfè l’uno Spirito o f altro? Anzi gli udimmo 
amendue a gara darfene vanto . SI si , ciò che è 
più perfetto , ciò che è più perfetto ... 

In che dunque e perchè difcordan effi tra loro? 
Nell’ applicazion della Maffima. 1/ uno e l’altro 
grida : il piu perfetto è quello che •voglio io : 1’ u- 
no all’.altro dà la taccia d’illufo o d’ illufore. E 
certamente di qua o di là debb’eflfervi illufione , 
fe non fi fìnge repugnante a fe fletta la maggior 
perfezione. DifcernaG dunque, voi dite, la per- 
fezion vera dalla falfa , la maggiore dalla minore. 
E quello appunto, dico io, è lo fcopo della pre- 
fente quiftione. Ma tal difcernimento è egli fa* 
cile? E per qual mezzo può egli accertarfì? Due 
punti propofti , o Signori , alla voftra penetrazio- 
ne. 

I. Faciliffimo, rifpondono alcuni, è tal difcer- 
nimento : la vera maggior perfezione tolto colla 
fua luce all' occhio noftro fi manifefta , come il 
maggior pianeta co’fuoi raggi da verun fosforo 
non imitabili . Ma fe il difcernimento è sì faci- 
le , io ripiglio, come poi da intere nazioni prefi 
fi fono i grandi abbagli , che fopra fi fon vedu- 
ti ? Come anco al prefente dai partigiani de due 
Spiriti piglianfi per fonarne perfezioni quelle, che 
da altri fi Rimano viziofità ? E generalmente qual 

è l’uomo che non afpiri cosi alla perfezione, co- 
me 
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me alla felicità ? E pur quanto pochi vi giungo- 
no ! 

Non è maraviglia, dice taluno, che trial fi co- 
nofca la perfezione del cuore e del coftume; giac- 
ché ella troppo corta alle paflìoni-, troppo corta 
alla natia fpenfierataggine e codardia . Ma come 
farà ella incognita la perfezione dello Spirito e 
della letteratura , a cui ci fpinge non meno 1’ a- 
mor proprio che la ragione? Di fatto a qual al- 
tra cofa tendono i voti e gli sforzi tutti delle 
Accademie e di tutte le perfone più colte , fe 
non alla perfezione e alla maggior perfezione ? 
Quefta chieggono i difegni de’ governanti ; quefta 
promettono i progetti de’ letterati; in quefta fi a- 
doperano gl’ingegni degli artefici . . . 

Ma forfechè quefta , io dico , corta poco alla 
noftra bizzarria e vanità e pigrezza ì . . . Alcer- 
to non oftante si grande e sì generale impegno 
quefta pure mal fi conobbe, e fpeflfe volte fi pi- 
gliaron ancora per maggior perfezione i piùgroflì 
difetti. E donde ciò? Da ignoranza forfè, o da 
paffione, o da ftravaganza? Ciò potrà dirli per 
avventura di alcuni particolari , che ne’ difetti tro- 
vino il lor diletto, o il loro interefie. Ma il co- 
mune de’ letterati non è sì fcarfo di lumi , nè di 
cuore o di cervello cosi {travolto, che a belloftu- 
dio fi procacci difonore e danno. DicaG piuttofto 

che oltre alla vera vi è pure una perfezione fol- 

F 3 tanto 
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tanto apparente, la qual anco ai veggenti può fa* 
re inganno. 

SI , vi è una perfezione foltanto apparente cosi 
nelle opere dello fpirito, come in quelle della ma- 
teria-. Orpello, che pare oro, e non è; certi com- 
porti , che pajon diamanti e pietre preziofe di o- 
gni fpecie, e non fono . . * . La natura fteffa , 
nonché l’arte imitatrice della natura è feconda di 
si vaghe apparenze. Che più? L’apparenza non 
poche volte è si fpeciofa che vince al primo af- 
petto la fteffa realtà. Alcuni pezzetti di vetro 
ben lifciato parvero già cofa più cara non fol de- 
gli argenti e degli ori, ma ancora de’ più eletti 
diamanti. L’artificio dall’ una parte , la fempli- 
cità dall’ altra valfcro a formare in quello genere 
mirabili illufioni. 

E le opere dello fpirito non fono elle pure a 
tali illufioni foggette? Voi non di rado vedete il 
vizio pigliare con tanta finezza le fembiaoze del- 
la virtù che pare virtù, più che la fteffa più lin- 
eerà virtù. E ci ftupirem noi che il limile ad- 
divenga anche in genere di letteratura ? Quante 
volte ciò ch’era tronfio («), parve fublitne ! ciò 
ch’era furiofo, parve patetico! ciò ch’era affetta- 
to, parve graziofo ! ciò eh’ era frivolo bizzarro 
puerile , parve leggiadro fenfato ingegnofo !... 


(a) V. Lo x gin , du Sublime c. 27. 
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La ftoria letteraria, ci apprefenta in quella parte 
ben cento e cento efempj. 

Così nella Grecia non folo fi antipofe in qual- 
che tempo alla fublimità di Omero, di Pindaro, 
di Demolìene l’eleganza equahile di Apollonio e 
d’Iperide,* il che vien a dire una perfezione mi- 
nore alla maggiore; ma fi antipofe ancora la te- 
nuità di Lifia (<*) all^ grandiofità di Platone 
In Roma fimilmente non folo parve più pregia- 
bile l’ingegnofa leggiadria di Plinio, che la dovi* 
ziofa magnificenza di Tullio , ma fi preferirono 
ancora le arguzie talora frigide di Marziale ai fa- 
li attici di Catullo ... ET Italia non preferì el- 
la in certa ilagione F affettazione e l’oflentazione 
ingegnofa del Marini alla fublime e patetica fem- 
plicità del Petrarca. 3 ... Il Defprdaux (b) morde an- 
ch’egli in più luoghi con dente fati rico que’ fuoi 
Francefi , che dietro la fcorta del Perrault antipo- 
nevano le quifquilie eziandio della novella lor let- 
teratura a tutto il fiore della Greca e Latina an- 
tichità. * v 

Il fatto è pur troppo tanto avverato , quanto 
egli è ftrano . E fino a qual fegno ? A fegno ta- 
le , foggiugne il Defpréaux ( c ) , che nell’ età fua 

F 4 non 


la) Ivi c. 16. 

C b ) V. Reflexions Critiques &c. 
( c ) Refltxion VII. 
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non erano pur letti da veruno que’ Ronfard ; 
Du^BelIay , Du Bartas , Des-Portes ed altrettali 
Scrittori, i quali erano 1’ ammirazione di tutti 
nell’età precedente . Per fimil modo erano al tem- 
po di Orazio ( a ) ammirati Nevio , Pacuvio , 
Afranio, Ennio ... che indi a pochi anni furo- 
no da tutto il Lazio fpregiati e obbliati . Che 
ne dite voi , miei Signori , di quello sbalzo si 
precipitofo dal difprezzo all’ ammirazione, e dall’ 
ammirazione al difprezzo e all’ obblio ? Una gran 
vernice convien dire che fi diftenda talvolta fui 
difetti , ond’ eflere ammirati ; un gran velo fulle 
perfezioni , ond’ effere .difpregiate . Cosi non di 
rado avviene che la menzogna tenga il luogo del- 
lja verità, e tenga il vizio il luogo della virtù : 
tanta è la forza dell’apparenza e della illufione , 
o venga quella da’ pregi udicj dello fpirito, o ven- 
ga dalle paffioni del cuore ! ' 

II. Come dunque difcernere la perfezion vera 
dall’apparente? E qual mezzo per accertarne il 
difcerni mento ? Il mezzo a ciò è bello e pronto, 
dicono alcuni, la retta ragione.* tu con lei fola ti 
configlia, e tu fei buono e accertato difcemitore . 
Ma que’Francefi eLatini, io dico, che sbagliaro- 
no si alla grolla , non fi conligliaron anch elfi col- 
la retta ragione? Cosi elfi alcerto fi pervadevano. 



! 


(a) V. Horat. I. 2. Ipift- X. 
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Noi pur lo Tappiamo che difcemitrice accerta- 
ta è la retta ragione: ma fappiam noi, fe tal ra- 
gione fia in noi fola a giudicare ? Sappiam noi 
che non fi trasformi in tal ragione la pacione o 
il pregiudicio ? Sappiam noi che a tal ragione non 
manchi veruna di quelle cognizioni, che fono a 
ben giudicar necertarie? Già fopra fi vide , come 
fovente retta ragione è a ciafcuno la ‘propria o 
prevenzione o prefunzione. 

Oltreché cotefta ragione fi ferma bene fpeffo al 
primo afpetto, non guarda la cofa per ogni ver- 
fi>, non pa(Ta oltre alla fuperficie;-e quindi i fal- 
laci di lei giudici . Quante volte alla villa di co- 
fa nuova. Oh bello ! fi efclama, oh bello !.. Poi, 
riguardata che ella fia per tutti i lati, e ben bene 
confiderata fecondo tutti i Tuoi rapporti , oibò , fi 
grida , e rigettali con difpetto . 

IIL Dicon altri che il giullo difcernimento dee • 
pigliarli non già da uomini volgari pur troppo 
Aggetti ad errore, ma da certi Spiriti fublimi , 
che fi chiaman Genj, a guifa di quegli Spiriti , 
che già furono dalla Gentilità confecrati prenden- 
ti ed aufpici di ogni letteratura: i quali Genj con 
occhio penetratore e comprenfore fcuoprano a tut- 
ta efattezza il vero merito delle Opere e degli 
Autori, e alfegnino a ciafcuno il grado , che a 
lui compete nella Repubblica Letteraria .* Genj, 

che colla loro fublimità fteffa rifcuotano fammi- 

razio- 
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razione universale, e diano norma e legge all’ uni* 
verfale giudicio e fentimento . 

E buon per noi , io fclamo , fe a 'quando a 
quando ci fcendeffe dal ciel poetico un qualche 
Apollo o Mercurio 0 Minerva a Affare le noftre 
incertezze f Ma, dove fono cotefti Genj si benefi- 
ci, e quali fono ? E come diftinguergli da certi; 
altri Geni malefici , di tenebre anziché di luce 
fpargitori ? . . Ben io lo fo che vi fono qua e là 
alcuni, i quali danno, come dicefi, il tuono agli 
altri. Quelli fono, direi quali, i Maeftri di Cap- 
pella ; quelli i Mufici , che ne fieguono le note e 
i movimenti , Ed oh quale Sinfonia bizzarra bene 
fpelfo e Strana agli orecchi della ragione ! 

I noftri Genj fono, voi dite, uomini non folo 
di alto ingegno e di profondo fapere , ma ancora 
di gulto fino e di ottimo fenfo, atti a rapire non 
folo il confenfo, ma ancor l’ ammirazione uni yer- 
fale . . . Ma belle parole , io ripiglio, che pre- 
fuppongono quello appunto , che qui fi cerca . 
Giacché in ammirazione rapifce cosi la perfezio- 
ne vera , come la falfa . Datemi un Orazio , da- 
temi un Longino ; e io aderifco al lor giudicio » 
come al giudicio della ragione . In fatti di Lon- 
gino narra Porfirio (<?), che il giudicio di lui era 

la regola del buon fenfo , che le decifioni di lui in 

mate - 


( a, ) V. Difprcaux , Priface du Sublime . 
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materia di Opere eran decreti Jovrani , e che nulla 
era buono o cattivo , _/è »o» quanto era da lui ap- 
provato o biafimato. 

Ma veggo pure il Marini rrariì dietro le am- 
mirazioni di quali tutta 1’ Italia « veggo il Ron- 
fard trarli dietro le ammirazioni di quaG tutta la 
Francia ... E quelli eran egli Genj illuminato- 
ri. 3 Quanto era in tutta la Repubblica letterata il 
credito di Giulio Celare Scaligero ! Egli fu (.a) 
che antipofe l ’ ofcbilleide a tutti quanti erano poe- 
mi eroici ; egli , che antipofe Stazio a tutti i 
Poeti Greci e Latini . Grandilfimo era pure il 
credito del Perrault ; e per lui ( b) era il Chape- 
lain affai più fenfato di Omero e di Virgilio , e 
pari almeno al Taffo: migliori di tutti gii Anti- 
chi il Malherbe, il Racan, il Moliere , il Cor- 
neille ; e fra tutti 1’ ottimo nel genere Lirieo e 
Drammatico il Quinaut... Ecco i bei Genj am- 
mirandi . 

Tant’ è; vi fono talenti, che pajon grandi , e 
non fono ; talenti grandi , ma ftrambi ; talenti 
grandi e naturalmente diritti, ma da fconfiderazio- 
ne o da paflione {travolti . Alcerto i si ftorti giu- 
dici , che Cecilio portò de’ pregi di LiGa e de’ 

difetti di Platone, da Longino (c) G attribuito*- 

. no . 

■ ■■ - ■ ■ ■ ■■»■■■■■■ — ■■■ ii» i ■ — 

(a ) V. ’Encyclopedie , art. Achilleide . 

(bj V. Dejpréanx , Reflexion Ill x 
( c ) Du Sublime c. 1 6 . 
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no all’ amor verfo l’ uno , e all’ odio verfo F al- 
tro , e altresì a certo fpirito di contraddizione t 
onde F amor e l’odio era vie peggio attizzato. 

A tali ftravolgimenti non foggiace , voi dite , 
un Genio che fia filofofo. No, dico io, fe egli è 
filofofo, come il nome fuona, veramente amato- 
re della fapienza. Ma quanto pochi fono coloro, 
che fian conformi al nome , di cui tanto fi glo- 
riano ! Per rifguardo al maggior numero gli Edi- 
tori della Enciclopedia anzi ci dicono {a) , Che 
r amor proprio governa » Filofofi tanto almeno , 
quanto gli altri uomini . E l’ amor proprio è egli 
più fecondo di lumi , ovver di tenebre ? E cotali 
faran egli i noftri illuminatori ? Oh bella illumi- 
nazione per noi , e più bella riufcita ! 

• IV. Il mezzo di difcernete la vera perfezione 
dall’ apparente fia dunque , dicon altri , il genera- 
le confenfo . Ma qual confenfo ? io dimando : 
quello forfè di una nazione ? di una età ? Tal 
confenfo ben può effer l’effetto del pregiudicio , 
del partito, della Moda . Or ora l’abbiam vedu- 
to.* uno, che dia il tuono ; molti, che cantino 
tuttodì, come cicale, a poco a poco fi tiran die- 
tro tutti i lor nazionali.* e il confenfo talvolta fi 
diffonde dall’ una nazione all’altra e poi all’altra. 

* Nel che però fi offervi la nazional bizzarria . 

L’una 


( a ) V. Encycl. art. Academie . 
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L’una nazione è in gelofia o in gara coll’altra 
Il confenfo fteffo di quefta o buono o cattivo che 
fia , balta a ingenerare il diffenfo di quella : mo- 
tivo giufto di biafimo diviene la fteffa approva- 
zione; come un tempo fi vide tra le nazioni Spa- 
gnuola e Francefe . Le nazioni fon elle fra loro 
in amiftà e in mutua ftima congiunte? Il confen- 
fo dell’ una fi tira dietro il confenfo delle altre, e 
dall’approvazione l’ approvazion fi trasfonde, quali 
come la virtù magnetica in una ferie di ferrei a- 
nelli omogenei . 

Quindi fi genera quella, che chiamali Moda ; 
la quale quanto ha più d’impero e di forza fu gli 
animi , tanto è avverfaria più pericolofa della ra- 
gione. La Moda , che fui vezzi e fulle gale e 
fulle acconciature efercita si gran dominio , ften- 
de lo fcettro alle arti ancora e alle fcienze ( e fa- 
cete Iddio che più oltre ancora non fi avanzalfe). 
Quante volte ad 4 arbitrio di quefta capricciofa pre- 
potente Reina fi apprezzarono quai parti nobilif- 
fimi dell’umano ingegno ancor le più frivole biz- 
zarrie ! 

Tali poffon chiamarfi i Verfi detti Leonini , 
tutti telfuti a. rime difadatte alla lingua Latina , 
mal accozzate tra loro, e fpelfo ancora dilfonanti. 

Tali i Verfi lAcro/lici ( a ) congegnati in modo- 

che 


t 

/ 


( a ) V. Encycl. art. Acroltiche . 
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che le lettere loro iniziali formatterò qualche no- 
me prediletto , e dipoi raffinati cosi che altre let- 
tere indicattero ancora i numeri ora degli anni , 
ora di altre cofe .• Verfi , il cui fommo pregio e 
artificio confifteva nel lambiccarli importunamen- 
te il cervello , e nel vincere la più vana infieme 
e più penofa difficoltà. 

V. Fra tanti ingombri e predomini quale fia 
dunque il mezzo e il modo per difcernere con fi- 
curezza quella perfezione , che noi per tanti giri 
e rigiri venghiamo cercando ? Il mezzo e il on- 
do migliore è una fpecie di lunga efperienza , 
quale fi ufa nelle cofe della Fifica , che voglionfi 
bene accertare. 4 . E tal efperienza nel cafo noftro 
è T approvazione uniforme e collante di moke na- 
zioni infieme e di molte età. 

Dico in prima l’approvazion uniforme di mol- 
te nazioni . Giacché tal approvazione non fuol 
efTer l’ effetto del clima, non del capriccio , non 
del genio, non della llima e della deferenza . E 
come mai fra nazioni affai diverfe fra loro po- 
trebbe elfere in quella parte sì fatta uniformità ? 

Che fe pure fi vuol immaginare che il pregiu- 
dicio , l’entufiafmo , la Moda a tanto eltenda la 
fua prepotenza ed efficacia ; perciò io aggiungo 
altresì l’approvazione collante di molte età . E 
qui ecco, quali ditti, la pietra del paragone . Il 

pregiudicio o non è uniforme, o è effimero.* effi- 
mero 
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mero alcerto è l’eotufiafmo; effimera molto più 
Ja Moda . Come dunque può ftare con lei la co- 
llante approvazione di una età, nonché di molte ? 
La coflanza propria della Moda è la fteffa perpe- 
tua volubilità. 

Approvazion uniforme e collante di molte na- 
zioni , fpecialmente indultriofe e colte, non può 
venire fe non da uniforme e collante generale prin- 
cipio. E quello principio qual altro può elfere che 
la retta ragione? Ragione, che èia medefima in tutti 
gli uomini, come è la natura', da per tutto unifor- 
me , e fempre a fe fteffa coerente.- Ragione , che 
or qua, or là può bensì ofcUrarlì ejj opprimerà a 
tempo , ma totalmente depravarli non mai . ’ 

Tal approvazione pertanto è il giudicio della 
ragione , della natura , della verità .*• e l’obbietto 
di tal approvazione è quella perfezione appunto , 
che per noi fi cerca . Sì, quello è buono, quello 
è ottimo veramente, che da molte nazioni e da 
molte età è approvato per tale . E quello è il 
motivo, per cui Longino (a) riconofce il prima- 
to di Omero, di Platone , di Demoftene e di 
tutti quegli altri eroi si celebri della Letteratura. 
L'invidia , egli dice, non ha impedito che non fiali 
data loro la palma in tutti i fecoli ; nè veruno 

finora fu in i fiato di loro rapirla , nè farà proba- 

bilmen- 


( a ) Du Sublime c. 30. 
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bilmente in avvenire . . , Eflì vincitori della Cri- 
tica e della Moda trarranno dietro al cocchio lo- 
ro trionfale quanti ofano di fare loro contrailo. 

Senonchè a quella , che fembra irrepugnabile 
verità, ecco un’eccezione, che ne attacca il prin- 
cipio , e ne mollra la pelT^na confeguenza . L’ec- 
cezione è la Filofofia di Ariflotile , che ottenne 
già per più fecoli non folo 1’ approvazione , ma 
la venerazione ancora di tutte le più culte nazio- 
ni , a tale eh’ ella non pure fi antipofe di gran 
lunga ad ogni altra Filofofia già comparfa nel 
mondo , ma eziandio ad altra qualunque , che 
idear lì potefle^da umano ingegno.* come fe l’u- 
manifà nulla mai potelfe in tal genere penfare di 
meglio o di uguale a quello, che già penfatoave- 
va il grande , il fovrano , 1’ ammirabile Stagiri- 
ta . , » ^ , 

Ora deh quale per lui ilraniflìma rivoluzione 
prelfo tutte le nazioni flette , che prima n’ erano 
i adorataci! Parmi di vedere il più gran Monarca 
dell’ Univerfo non folamente sbalzato dal trono 
più bello, qual è quello dello fpirito e del fape- 
re, ma confinato in un ergaflolo , o piuttoflo 
metto tuttodì alla berlina a fofferir tanti feberni , 
quante avea prima ricevute adorazioni . , , 

A tale afpetto che penfiam noi. 3 Che diciamo? 
Forfè che in quello fecolo fia fvaporato il cervel- 
lo alle nazioni Europee, o che effe per maligna 

con- 
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congiura fianfi rivoltate contra il più razionale e 
benefico loro fignore? O che piuttofto fenza cer- 
vello follerò le nazioni medefime ne’fecoli prece- 
denti, ficchè alla cieca fi teneffero in collo il gio- 
go di malefico irrazionale tiranno ? In qualun- 
que modo fi pigli la cofa , mille nebbie e dubbiez- 
ze ci fi aggirano intorno al capo nel regno, che 
dovrebb’ eflfere il più certo e il più luminofo, qual 
è quello della ragione e della fcienza .. Giacche* 
qual mezzo ci refta più di feerner la perfezion 
vera dall’apparente! • '.-••• . . . ! 

Si avvifano alcuni di darci di quello non facil 
nodo la foluzione, mettendo in villa la diverfità, 
che palla tra le arti e le fcienze; quelle imitatri- 
ci della natura, che all’occhio Hello della molti- 
tudine fi mollra e fi fa fentire ; quelle invefliga- 
trici della verità , che fpelfo fi afeonde ai guardi 
fleflì della più acuta ragione , nè mai fi appalefa 
fe non a poco a poco. Onde Jentiffimo è il pro- 
creilo delle fcienze, rapidiffimo quel delle arti . 
La qual diverfità quantunque fia vera , nondime- 
no io dubito, fe ella fia foddisfacente .• poiché la 
bella natura non cade nè pur ella tutta intera e 
unita fotto l’occhio, e ci bifogna di molta per- 
fpicacia per ravvifarla e per combinarne tutte le 
parti qua e là difperfe . E la Cina in tanti fe- 
coli eh ella dipinge in carte, in drappi, in por- 
cellane co più bei colori del mondo, è élla giun- 


- *\ 
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ta finora a pareggiare le pitture della Grecia e 
dell’Italia o fia nella vaghezza del difegno, o fia 
nella finezza de’ lineamenti', o fia nella degrada- 
zion delle tinte , o fia nella vivacità dell’ azio- 
ne ? ; 

Io direi pi ut torto che una gran prevenzione ge- 
nerata da grande ignoranza dall’ una parte , e da 
gran talento ftraordinario dall'altra, una gran pre- 
venzione, io dico, avvalorata dal generai confen- 
fo e ftupore, può partorire e mantenere cosi nel- 
le arti, come nelle fetenze una certa forma e mi- 
fura aile rivoluzioni di molti fecoli inoperabile . 
Con tal prevenzione non fi guarda tampoco alla 
natura della cofa ; fi guarda folo al prefeelto efem- 
plare . 

Immaginate, Signori, un popolo d’ignoranti , 
il quale in genere di pittura non altro fappia che 
abbozzar rozzamente le piò grofle fembianze , al 
modo che per genio d 1 imitazione fanno i fanciul- 
li. Fra tale popolo forga un ingegno pittqrefco , 
il qual difegni con maggior finezza alcune imma- 
gini, e con tinte più vive le colorifca, e vi ag- 
giunga per colmo di grazia qualche caricatura .... 
Oh bella cofa ftupenda impareggiabile! grida uno 
che rtimafi intelligente, e dietro a lui gridano al- 
tri cento e mille, e tutta di mano in mano la 
nazione. L’artefice per poco credefi difeefo dal 
cielo a portarne l’eccelfa idea ; principalmente (è 
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egli è autorizzato dal favore de’ Grandi e della 
Corte . * 

Cosi per mio avvifo fi fifsò nella Cina il fom- \ 
mo della pittura, e ftabilironfi in tal genere fEr- \ 
culee colonne. Ad un Cinefe, che ardifle ufcire 
da tai confini, no, tolto reclamava la prevenzio- 
ne , non è cotella l’ottima forma : quanti fono i 
tratti di dilfomiglianza dal detto efemplare, tanti 
fono i gradi di dififtima e di cenfura ... E in 
tali circoltanze può ella perfezionarfi la pittura , 
o altra arte qualunque ? Giacché la prevenzione 
non è meno lofca o caparbia nell’ una che nell’al- 
tra : almeno fe una gran luce vivilfima di nuova 
perfezione a difmifura fuperiore non ferifce evin- 
ce ogni pupilla . Ivi fi Ita , dove fi è comincia- 
to .. . 


f 

f 

/ 


Nè altramente è avvenuto in Europa per ri- 
fpetto della Filofofia Ariftotelica . Nel tempo . 
della maggiore ignoranza toccò ad Ariftotile la 
buona forte di moft^arfi il primo , e di far udire ' 

la fua dottrina alla gente di fapere bramofa. Oh 

» • . • 

che dottrina ! fclamò la gente ammiratrice , oh 
che grand’ uomo ! No , uomo pari non mai fi 
vide al mondo, nè fi vedrà . Deh non fìa mai 
che ci frolliamo da lui! Finché con lui fiamo , 
fiamo all’apice, al colmo, alla plenitudine della 
fìlofofica perfezione ... Sia pur egli sìfigurato 

da mani Arabiche / fia la dottrina di lui alterata 

G 2 in 
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in cento parti ed ofcurata da Arabici Commen* 
latori : non importa ; egli è uomo fenza pari ; la 
ftefla ofcurità ferve a farlo comparire più gran* 
de. 


Ofa alcun di toccarlo? Tutti gli faltano addof- 
fo, quafi come a ribelle della ragione, uomini dì 
lettere, di Toga, di Spada, di Chiefa eziandio. 

E come no ? I primi per foftener l’onore e il frut- 
to de’ loro ftudj. E che? Avrem noi ftudiato in- 
vano il noftro Ariftotile ? E noi in età fenile fof- 
frirem noi che 6a digradato il grande Autore , 
cui noi abbiamo fin dalla puerizia venerato? Su, 
prodi Guerrieri, difendete voi pure il Monarca del- 
l’ingegno e del fapere. Non fi affidò mai al vo- 
ftro valore difefa più gloriofa . . . Molti Eccle- 
fiaftici poi ( chi ’l crederebbe ? ) riguardavano la 
caufa di Ariftotile congiunta in qualche modo con 
quella della Chiefa e del CriftianefimO ; come fe 
la dottrina Ariftotelica fofle la più conforme alla \ 
dottrina Criftiana , o almen la dottrina Griftiana ' 
•avelie a temer detrimento , fguernita de’lumi e f 
de’ raziocini della dottrina Ariftotelica . 

E pure, dicono alcuni, qual mefchino fìlofofo 
Ariftotile! E la dottrina di lui tutta piena di for- 
ine e di qualità occulte e di parole vote di fen- 
fo . . si Donde s’inferifce che nè pure il confen-t 
j to di molte nazioni e di molte età non è mezzo l 
fi curo per difcernere la vera perfezione . Ma fe J 
V '* que- ^ 
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quefto non è , io ripiglio , quale altro farà ? 
Anco a riguardo di Ariftotile parmi che molti 
fian pafTati dall’uno eftremo all’ altro, dal troppo 
credito al troppo difcredito . 

Coloro , che fparlano di lui con tanta franchez : 
za, lo conofcon eflì abbaftanza? Ne intendono la 
dottrina? E fono capaci di farne la giufta eftima- 
zione ? Il celebre Leibnitz con altri molti rifpon- 
derebbe del no .* il Leibnitz (*), che chiama A- 
riftotile grande ingegno , riguardato da tutti i 
grandi uomini qual ingegno fuperiore . . . Filofofo 
lottile del pari che profondo . . . Capi d’ opera 
la Rettorica di lui (b) e la Poetica; bella la Mo- 
rale, eccellente la Logica ; e quanto alla Fifica 
la Storia degli animali è per giudicio del celebre 
Buffon ciò che oggi forfè abbiamo dì meglio in que- 
llo genere ... 

Ariftotile in fomma per vaftità di talento, per 
ampiezza di cognizioni , per ripartimelo di ma- 
terie , per giuftezza di ordine, per fagacità , per 
.penetrazione , per combinazione, per precifione ... 
/l’uomo forfè più gr^ide che avelie 1’ antichità . 
Grandi fenza dubbio e molti erano i difetti di 
lui, moltiplicati eziandio da’ licenziofi o fuperfti- 

ziofi di lui cultori.* ma tai difetti erano fuperati 

G 3 e co- 


a 1 y. Encycl. ayt . Ariftotelifme . 

b ) Ivi. 
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e coperti dalla grandezza e dalla copia dell’ emi- 
nenti prerogative . Qual maraviglia pertanto, eh’ 
egli teneffe fugli fpiriti regno si lungo, principal- 
mente non comparendo competitore per tutti i 
riguardi migliore? 

r No dunque , non fu erronea verfo Ariftotile 1’ 
'approvazione delle nazioni e delle età « Il me- 
glio non G feorge fenonchè al paragone. E qual 
era allora la perfezione si grande e si ampia, che, 

I attefo tutto, vincerti: al paragone 1’ Ariftotelica ? 
Dico ancora feraplicemente nel genere filofofico . 

Il CarteGo , voi dite , era miglior Glofofo che 
Ariftotile . . . - Ma migliore, io dimando , in 
ogni fpecie di ftlofofta ? Alcune fpecie non fono 
pure da lui trattate. E nella fteffa FiGca , ben- 
ché egli foffe più gran Matematico, pure fi dubi- 
ta , fe egli in vari fuoi penfamenti più forte Glo- 
fofo, ovver poeta. Ma il principal vizio Carte- 
llano’ fi fu il voler tutto rovefeiare l’ Ariftotelifmo 
buono e cattivo per fopra edificarvi tutto il buo- 
no e cattivo Cartefianifmo . Qual cofa più ac- 
concia ad iftizzire tutti gli giriti e a rendergli* 
di ogni difeernimento incapaci? 

Ma fe l’unico mezzo ficuro per difeernere la 
vera perfezione è l’approvazione di molte nazio- 
ni e di molte età ; refta dunque efclufa ogni per- 
I fczion nuova quantunque fomma, giacché perciò 
I appunto ch’ella è nuova , non può avere per fe 
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tal approvazione ,* e regnerà Tempre qualunque , 
benché menò perfetta anticaglia . Ed ecco la fo- 
praccennata trillifiima conseguenza. 

Signori , allorché io pongo per mezzo il più ( 
ficuro tal approvazione, qual giudicio della retta 
ragione, io già non intendo di efcludere della ra- 
gione medefima l’ evidenza , Quella non abbifogna 
di lungo tempo.* mettafi al confronto la perfezioft 
nuova coll’ antica ; non però al confronto tutta , 
come dicefi , in mafia , ma a parte a parte , fic- 
chè pofia farfene piu efatto il rifeontro non fol 
delle cofe fra loro, ma di tutte ancora le lor cir- 
collanze . 

A tal rifeontro fi rende ella vifibile a chiara 
luce la perfezione maggiore? Quella fi prefeelga 
fenza più, comunque fìa novilfima .yf La perfe-i 
zione maggiore -, tollocbè fia accertata , ha un di- ' 
ritto inalienabile contra qualfivoglia preferizione e 
contra qualfivoglia antichità . Ma fe tal perfc- y 
zione comparisce Soltanto a luce dubbia, fi fofpen- 
da la Scelta, fi efamiAi più Sottilmente la cofa , 
in più maniere fi Sperimenti , finché ne traspiri 
tutta chiara c certa l’evidenza.* e frattanto riman- 
gafi nel Suo pofiefiò l’antichità. 

Ma di tal evidenza chi farà giudice ? Qui Ha 
il punto : ogni uomo fc ne liima giudice compe- 
tente; e coloro, che per vanità, per inconlidera- 

zione, per ignoranza fon meno capaci di giudi- 

G 4 carne , 
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carne, fon detti appunto al giudicio i più corrivi 
e i più arditi. Oh fe ci fotte un Areopa go com* ‘ 
' pollo delle perfone più Intelligenti e più fenfate , • 
* che ci fapeffero dare un giudicio accertato in ogni 
'genere così di perfezione, come di evidenza! 

Per le cofe tìfiche noi 1’ abbiamo un tal tribu- 
nale nelle tante Accademie inflituite nella noftra 
Europa. E quantunque ci laici dubbioG talvolta 
il giudicio di quella Accademia o di quella , ben 
può raflìcurarci il loro (labile generale confenfo . 

E perchè non può elfervi , dico io , un tribuna- 
le Amile ancor nelle cofe cittadinefche? « , 

' » 

Io trovo che sì fatto tribunale eravi ne’ tempi 
antichi in Corinto/ tribunale, a cui portar fi do- 
vettero tutti i progetti, che fi andattero di giorno 
.in giorno y (ponendo. Ciafcun progetto era metto 
da’ giudici al più rigorofo efame . Se il progetto 
* reggeva alla pruova , e recava cofa miglior dell’ 

: ufata ; etto era con fella accolto e praticato, ed 
erane premiato con lode l’autore. Ma fe il pro- 
getto fcoprivafi , come che fia , fvantaggiofo ; etto 
rigettava!! con ifdegno, e l’autore, qual danneg- 
giatore del Pubblico, era condannato al fupplicio. 

Ma in ciò troppo rigore , io (clamo , rigore 

per fe ballevole a tutta fpaurire e abbattere l’in- 

duflria inventrice! Se pure 1’ autor del progetto 

non fotte un qualche impoftore, il qual rtializio- 

famente tentaffe di avvantaggiarli del pubblico dan- 
no: 
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no : a cui perciò bene ftava 1’ obbrobrio , dalla 
legge intimato a coloro , che chiamanfi venditori 
di fumo. Agli altri poi, che ne’ lor progetti fof- 
fero dalla loro femplicità o bizzarria ingannati , 
badare poteva una dofe di elleboro a guarirne la 
leggiera e fervida fantafia . . . Ma all’età nodra 
deh quanto confumo di elleboro ! Forfè anco la 
mia teda ne vorrebbe la fua dofe. E quante do- 
fi poi farebbon neceffarie alle tante tede, che alla 
balorda adottano tutti i progetti un po’ viziofi , 
che loro fi offendono . . . Lodi bensì e premj 
fono dovuti a coloro, che ci vengono coi loro 
progetti fcoprendo mezzi e modi di perfezione 
fempre maggiore, lodi e premj io dico propor- 
zionati a’ vantaggi, che ne derivano al genere u- 
mano. 

La difficoltà da nel difcernere proge tti da pro- 
getti; al qual fine fi defidera il tribunale foprad- 
detto , il qual ne faccia il più efatto difcernimen- 
to : tribunale, che a fangue freddo e a rilente ri- 
miri le cofe per ogni verfo e in tutta la loro e- 
denfione, principj , mezzi, modi , relazioni, con- 
neffioni , confeguenze ... E tutto ciò egli con- 
fideri con quella fagacità e dirittura , cui ufereb- 
be, fe foffe giudice, la deffa più illuminata ragio- 
ne , per poi decidere, fe il progetto fia in tutto 
o in parte vantaggiofo , in tutto o in parte ac- 
cettabile . . : • " 

' ' A tal ’ 
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A tal derilione lo Spirito di antichità ceda le 
fue rancide ufanze alle perfezioni nuove; ceda lo 
Spirito di novità le fue Mode frivole alle perfe- 
zioni antiche : e cosi tali Spiriti faranno regolati 
inlieme e accordati tra loro , ambo (labilmente 
cosi alla felicità , come alla perfezione cofpiranti . 
Ma Tempre in ogni cofa la perfezione e la mag- 
gior perfezione ? Eccoci alla feconda quellion 
breviffima, che pur è degna di attento penfiere . 


QUESTIONE ir. 

Se poffa conceder fi qualche cofa al genio. 

L A ragione è certamente la miglior regola , 
cui poffa f uomo feguire ; la perfezione è il 
miglior obbietto , cui poffa l’ uomo afpirare , per 
effere veramente (èlice. Ma ha egli fempre e in 
tutte cofe obbligato 1’ uomo di feguire tal regola, 
e di afpirare a tal obbietto? Pericolo vi farebbe 
di renderlo infelice per ecceffo, direi quafi, di fe- 
licità , rendendol pili ragionevole e più perfètto 
che non fofferifce la noftra umanità. 

Conciofliachè è forfè "quella tutta formata di 
quell ’ aura divina , che fpirito e ragione lì appel- 
la ? Anzi ella è compolla pure di particelle di o- 

gni 
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gni foggia limofe e animalcfche, come la favola 
di Prometeo ci avvifa : ella è comporta di lènto 
e di fantafia , donde in lei nafce un appetito mol- 
tiplice, che umore, gufto, capriccio fi chiama , 
e ben può con nome generico chiamarli genio . 
Ragione e genio fono quali i due elementi della 
Umanità: la ragione Tempre intenta al meglio ; 
il genio vario, ed ora ftabile, ora volubile , fe- 
condo ciò che più lo diletta . Anco i noftri ani- 
mi famigliano un pocolino i varj corpi , che ci 
Hanno d’ attorno, gli uni filli e quali immobili , 
mobiliflimi e quali volatili gli altri, a teaor de- 
gli elementi , che in elfi predominano . • 

Ora io chieggo , Signori , a voi , fe il genio 
vario debba Tempre conformarli all’ uniforme ra- 
gione, qual vivace fanciullo, che non porta mai 
federfi o faltellare, nè tampoco articolar parola o 
muovere un dito fe non a norma di rigorofo in- 
fleflibile pedagogo. Se ella ciò pretendelfe, ioar- 
difco dire che farebbe irrazionale la ftelfa ragione, 
volendo dall’ uomo più che non comporta la pro- 
pria di- lui natura .• e contr’ a lei infiggerebbe Io 
Spirito di antichità non meno che Io Spirito di 
novità, amendue del pari chiamandofi lefi de’ lor 
diritti. E quanta mede ancora di fcherzo e di ri- 
to farebbe in perpetuo dal mondo recifa! 

Giacché egli è quello privilegio antichiffimo e 

coftu- 
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coftume iramemorabile , che ciafcuno facciafi ridi- 
colo a modo fuo y e l’uno a fpefe dell’altro fi tra- 
ftulli: privilegio e coftume Tempre rifpettato eh’ 
io fappia da tutti i più faggi Legislatori ,• purché 
affo fia efercitato per civil modo difereto fenza 
infulto e fenza fcompiglio. E ia ragione diver- 
rà oggi così fevera che voglia interdire al genio 
ciò che il confenfo delle nazioni e de’ fecoli gli 
ha conceduto! 

Non già / la ragione vuol falvi i diritti dell’ 
umana imbecillità . Ma fe il privilegio e il co- 
fiume fta fermo, fia egli eftefo a tutte cofe? Co- 
si vorrebbe il genio, e fotto gli aufpicj di lui co- 
si ufano ben molti, che fi fanno fuggetto di tra- 
fiullo le cofe eziandio più feriofe.* ai quali quell’ 
antico Savio Egiziano, O fanciulli , griderebbe , 
fanciulli anco di virile e di fenile pelo , che così 
operate come fe poc' anzi fofie ufeiti della culla , 
nè fapete ancora fare delle cofe la debita diflinzio- 
ne\ Non vedete voi , a quali vicende fiate efpofii 
voi per tale condottai Jt quali vicende fia efpofia 
la mifera umanità?. . ^ • . 

La qualità , io dico , e il merito delle cofe dee 
determinare; ciò che alla ragione, e ciò che al ge- 
nio appartenga ; affinchè l’ uno non s’ intruda ne’ 
diritti dell’altra a gran fconcerto dell’umana feli : 
cità. No Signori, non fi arroghi il genio ciò 
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che è proprio della ragione , nè la ragione pure fi 
arroghi ciò che è proprio del genio •• non pigli 
quello le cofe ferie per bagattelle, nè pigli quella 
le bagattelle per cofe ferie. Scendiamo a più di* 
ftinta fpecificazione . 

Le cofe , che alla noftra fcelta ed azione fono 
propofte, a tre claflì fi riducono.* le prime effen- 
ìziali e neceflarie; importanti più o meno le fer- 
conde ; di poca o niuna importanza le ultime . 
Tali fono al noftro intento le più notabili quali- 
tà. 

Eflènziali e necelfarie io chiamo le cofe , da 
cui dipende Io fiato e la forte dell’ uomo , la fuf- 
fiftenza, la Scurezza , la tranquillità , il buon 
ordine , in una parola la temporale e 1’ eterna fe- 
licità . Tali fono la Religione , la Morale , la 
Politica, la Giurifprudenza , e tutto ciò che fpet- 
ta alla confervazione del corpo, e alla formazio- 
ne dell’ animo a verità e a virtù . 

r » 

Cofe più o meno importanti fono quelle , che 
più o meno conferirono alla comodità è al de- 
coro della vita umana . Del qual genere fono 
le fcienze e le arti molti plici , sì quelle che in- 
fegnano all’ uomo a fare buon ufo delle fue facol- 
tà , come fono la Filofofia , la Matematica , la 
Rettorica ... sì quelle , che lo addeftrano a Sco- 
prire, a combinare, a perfezionare i doni delU 

natu- 
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natura al vitto , al veftito, ?U’ abitazione , come 
fono l’agricoltura, la botanica, l’architettura , e 
tutte 1’ altre arti o fian meccaniche , o Cano li- 
berali, grande fuffidio e ornamento della qoftra 
vita . 

Di poca o niuna importanza fono le cofe di 
luftro e di piacere fuperfluo , cofe più di fantafia 
e di apparenza che di realtà e di foftanza , e. g. 
abbigliamenti, acconciature, bazzecole, odoruzzi, 
faporetti . . . tutte bagattelle , che toccano appe- 
na la fuperficie dell’umana felicità, o fi facciano 
nell’un modo o nell’altro, od anco fi fcambino 
e fi omettano . 

Ma fe ci è lecito il trafeurare cofe si fatte ; ci 
farà egli lecito parimente il trafeurar quelle , [che 
alla comodità e al decoro appartengono ? Tolganft 
da noi tali cofe ; tolganfi, io dico, le arti e le 
feienze moltiplici , o venganfi elle più e più de- 
pravando. Ahi quanti incomodi tofto ci faltano 
intorno e ci contriftano! Quanto a noi manca di 
foavità e di fplendore ! In che più fi diftinguono 
i popoli culti dai barbari , i popoli accorti e fpi- 
ritofi da’ materiali e groffolani? 

Ora penfate voi , fe G pollano al genio e alla 

ventura abbandonare le cofe della prima claffe , la 

Religione, la Morale, la Politica. . . che fono i 

primi vincoli della Società, i primi principi del- 
r • la fe- 
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la felicità. Per difetto di tali cofe gli uomini non 
folo diventan barbari e fomiglianti ai bruti , ma 
peggiori eziandio de’ bruti, berfaglio a tutti i ma- 
li, fabbri crudeli della propria e dell’altrui mire- 
ria. Ciò che fentirono gli uomini fteffi per fai va- 
tichezza più fnaturati , i quali perciò venerarono 
gli autori di tali cofe, quali autori dell’ umana fe- 
licità, e gl’innalzaron ben anco a’ divini onori. 

Ma deh perché intenti effi agli autori feconda- 
rj , non levaron 1’ occhio all’ autore primo e fu* 
premo ? Perchè non guardaron egli alle forme più 
perfette , che conducono a più perfètta felicità ? 
Perchè molti ancora al peggio fi appigliarono? 
A che fia ella impiegata la ragione, fe non è im- 
piegata nel maflimo affare ed intereffe ? Venite 
Spiriti competitori, e popoli lor feguaci : eccovi 
nella qualità delle cofe la norma della voftra con- 
dotta : eccovi la via del voftro accomodamento : 
e io ofo oggimai di proporne gli articoli. 
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:: QU ESTIONE III. 

Qiiali fi ano gli articoli del? accomodamento. 

P ERMETTETEMI , o Signori, ch’ip qui 
prima a maggior evidenza v’interroghi.* Vo- 
lete voi elfer perfetti e felici ? Perfetti e felici io 
dico di quella maggior perfezione e felicità , che 
alla natura voftra conviene ; ficchè fi preferita 
ciò eh’ è da più; fi preferifea lo fpiriro al corpo, 
il diuturno al breve, l’eterno al temporale : lo 
volete voi? SI, quando pure voi tacciate, rifpon- 
de per voi la fteffa voftra natura, la quale di ne- 
ceffità bramando di effer perfetta e felice, brama 
ancora di effere più perfetta eh’ ella può * e più 
felice. . : • • , • •- .. .. . . V 

Siano dunque , io ripiglio , gli articoli corri- 
fpondenti alle Clafli or ora divilate . Le cole del- 
la prima Claffe fieno riferbate interamente alla 
retta e pura ragione . Le cole della feconda fian 
lafciate affai più alla ragione che al genio . Le 
cofe della terza fiano , fe si vi piace , al genio 
abbandonate . Spieghili alquanto la partizione e fi 
rifehiari . 

I. La Religione principalmente riferbata alla 

retta 
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retta e pura ragione . Ogni popolo ha qualche 
Religione, che da lui credei! naturale e rivelata . 
Ma fra tante Religioni quanta dilfomiglianza e 
contrarietà ! E pure una fola può elfer la vera e 
perfetta (a), ficcome un folo è Iddio, da cui el- 
la deriva , e a cui ella conduce , come a princi-. 
pio del noftro Eflfere , e. a regola della noftra vi- 
ta, e a fonte della noftra felicità . Iddio ottimo 
tnaflìmo ben può prefcrivere Religione ora me- 
no , ora più perfetta , per mezzi ora meno , ora 
più fublimi •• ma non può già egli prefcriver Re- 
ligioni difcordi tra loro , e alla fua bontà e fa- 
pienza contrarie. 

Ora come mai e perchè uomini e popoli teo- 
gonfi ciecamente attaccati a quella Religione qua- 
lunque, Cui un tempo riceverono? Cinefi, Giap- 
ponefi , Mogoli , idolatri tutti , quella è la voftra 
ftoltezza, quello il vollro delitto. Giacché la Re- 
figion voftra è forfè buona aflolutamente e ragione- 
vole? E in che fi adopera ella tra voi la ragio- 
ne , fe non fi adopera nel fommo vollro affare ed 
intereffe? 

Quella è pure la ftoltezza e quello il delitto 

«legli Ebrei , che tutti pieni del lor Mosè , non 

H . bada- 
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badano al Perfonaggio tanto maggiore dallo fieffo 
Mosè predetto , nè badano alla Religione tanto 
più perfetta, che alla Mofaica diede il compimen- 
to . Perchè dunque G danno elfi tuttavia abbrac- 
ciati a quella imperfezione , che gli difonora e gli 
condanna ? 

Che direm noi di coloro , che dal CridianeG- 
iro padano ad altra Religione , ed anco a tota- 
le irreligione? Coftoro fon egli privi di ragione,» 
ovvero della ragione fono i primi luminari ? Elfi 
alcerto fi vantano di amare fommamente il gene- 
re umano, e di conofcere tutti i mezzi e i modi 
della più perfetta e piena di lui felicità . Ma af- 
finchè polliamo dar fede a’ loro vanti, ci provino 
elfi prima di faperne più che l’ incarnata Sapien- 
za, e di edere di noi più amanti di colui che fra 
mille drazj diede per noi il fangue e la vita . 

IL Rifervata altresì alla retta e pura ragione la 
Morale . E come no , fe quella è una confeguen- 
za della Religione della, e tutti comprende i no- 

/ i 

ftri doveri verfo Dio T verfo noi , verfo gli altri 
uomini? Dall’adempimento de’ quali doveri tutta, 
dipende l’umana perfezione e felicità. 

Donde mai in tante parti del mondo tanti e si 
ferali difordini ? Sappiamo pur troppo i trafcorfi 
della paflione e della malizia anco al difpetto del- 
la buona Morale . Ma quanto faranno gli eccedi 

peg- 
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peggiori ,* qualora Ciano da cattiva Morale auto* 
rizzati ! In onore fi volge lo fteffo obbrobrio ; fi 
volge in virtù lo fteffo vizio. Quanto dunque a- 
ma la ragione di perfezionare la felicità « tanto 
fia effa intenta a perfezionar la Morale ; Morale 
la più perfetta , come la più perfetta Religione . 

III. Rifervata parimente alla ragione vuol effe- 
re la Politica. La cofa è per fe evidente-* giac* 
• che la Politica non è ella parte principaliffinu 
della Morale, che regola i doveri degli uomini , 
in quanto fono fra loro uniti in Società ** Tanto 
è maggiore I i felicità t quanto è migliore la So- 
cietà ; e tanto è migliore la Società, quanto è 
miglior la Politica , che ne è reggitrice. e cu- 
ftode . 

Ah ! chi mai inventò Politica difforme dai det- 
tami della Morale e della Religione? Politica ir- 
razionale e malefica, fondata full 1 inganno e Culla 
foperchieria, che eleva alcuni pochi Culla oppref- 
fione di tutta la moltitudine, per rendere tutti più 
viziofi infittine e più infelici. Popoli dell’Oriente 
e del Mezzodì, voi il (àpete a pruova, voi di vili 
tra f anarchia e la fchiavitù . E perchè non forge 
tra voi la ragione a ftajbilire una nuova forma di 
governo, che degna fia dell’umanità , conforme 
alla felicità ? 

Senonchè la ragione fteffa dee fempre bilanciare 
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la difficoltà della mutazione coi vantaggi della no- 
vità , ficchè il paffaggio di cofe a cofe non fia 
troppo violento , e ad effo dia l’ itnpulfo la più 
evidente perfezione e utilità : come nelle nuove 

loro coftituzioni praticarono i più faggi Legisla- 
tori , da folo fpirito, di beneficenza animati . 

IV. La ragione vuol pure rifervate a fe quelle 
fcienze ed arti , che più fono alla pace, alla dife- 
fa , alla fanità , al coftume neeeffarie . La Giurif- * 
prudenza io dico, che meglio fappia impedire le 
oflfefe tra cittadini e cittadini , e ultimare le liti , 
forgenti di difcordie e di fcompigli.* L’arte mili- 
tare, che meglio fappia guardarci dagli edemi af- 
falti col minor nofiro aggravio e col minor dan- 
no della umanità. La Medicina, che meglio fap- 
pia determinare le cofe alla fana e vigorofa com- 
pleflione conducenti , e prevenire i mali prove- 
gnenti dal clima, dalla fituazione, da’ cibi, dalle 
bevande, dagli efercizj ... che meglio pur fap- 
pia ovviare a’ morbi fpecialmente epidemici, che 
ci minaociano , e rimediare a’ medefimi , allorché 
ne fiamo attaccati. E che? Vi farà egli Spirito, 
che ofi eziandio sbizzarrire, come dicefi, fulla no- 
ftra pelle ? 

Qual è la Medicina per i corpi, tal è l’educa- 
zione per gli animi. L’educazione influifce mol- 

tiflìmo al buon coftume, ficcome il buon coftti- 

ti. me 
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me influifee moltiflìmo al buono flato della So- 
cietà . Tal è la Società , quali fono gli uomini , 
che la compongono .* e tali fono per l’ordinario 
quelli uomini , quali fi fono fino dalla prima pue- 
rizia coll’ educazione formati . E generalmente di 
fomma importanza è fui pubblico coftume la più 
perfetta vigilanza. La Società tanto è più felice, 
quanto è più coflumata . # 

V. Le arti poi e le feienze , che fpettano alla 
comodità e al decoro, faran elle kfeiate alla ra- 
gion*, ovvero al genio e allo Spirito dominante? 
Decidetelo voi flelfl, o Signori : Amate voi di 
menare vita comoda o difagiata? Amate voi di 
effere e di comparire colti., fenfati, accorti, in- 
telligenti, di gufto fino, ovvero zotici., ottufi , 
(antartici, milenfi, di grotta parta? Amate voi 
di fpiccare fra ’l volgo degli uomini, e di falire 
in irtima e in rinomanza, ovvero di giacervi nel- 
la ofeurità e nel difpregio fepolti ? 

Se quefto fecondo vi aggrada , feguite pure il 
genio e lo fpirito , che vi predomina , ficuri che 
torto o tardi farete iq molti difagi , e per la vo- 
ftra o bizzarria o zoticaggine deprezzati. Se poi 
al primo, com’è dovere, vi appigliate; la ragio- 
ne fia a voi feorta , e alla maggior perfezione vi 
conduca. SI, cerchifi la Filofofia in tutte le fue 

parti più perfetta , la più perfetta Matematica 

H 3 la 


3 


IiS SU CU SPIRITI DI NOVITÀ , 
la più perfetta Meccanica, la più perfetta Grama- 
tica , Rettorica , Architettura , Pittura , Scultu- 
ra , Mufica . . . 

E perchè tanta cercare in sì fatte cofe la per- 
fezione ? Non folamente , io dico , pel comodo e 
pel diletto , che ci producono , ma più ancora per- 
chè effe forman lo fpirito umano, e lo dimoftra- 
no. Effe in 6 prima, quanto fono più perfette , 
tanto meglio forman lo fpirito al vero , al giu- 
fto , al grande , al bello ... dal che s’ ingenera 
quello , che buon fenfo e buon gufto ft appella , 
il quale £ tanto utile alla rettitudine de’ noftri giu- 
dici , 

Effe pure dimoftrano lo fpirito . Cosi è; i par- 1 
lari , le azioni , le opere degli uomini fono le im- 
magini del loro intelletto , della Jor fantafia, del 
loro cuore , del lor talento e Capere . Al primo 
ingreffo in una città lo fteffo efterno afpetto ci an- 
nunzia le interne qualità degli abitanti , Non è 
tanto ]a ricchezza e la copia , quanto la fimme- 
tria e la perfezione , che c’ infpiri di loro la più 
alra idea , Quale o Metropoli o Reggia più co- 
piofa e più ricca che quella del Mogol? E pure 
quanto è più diguitofa Torino , Vinegia , Ro- 
ma!'... Quanto dunque ci preme la dignità, la 
celebrità, la riputazione, tanto ci dee premere del- 
le arti e delle feienze la perfezione . 

'Vl.In 
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VI. In quelle dunque non farà luogo al genio 
e all’ arbitrio ? No Signori , dovunque la perfe- 
zion maggiore è liquida e certa. La ragione può 
ella foffrir in pace che tu laici il meglio, e ti ap- 
pigli al peggio? Dove poi la maggior perfezione 
è ofcura e dubbiofa , all’ arbitrio tuo è lafciata la 
fcclta : nè lice a noi porre vincoli , cui la ragio- 
ne non richiede . 

Arbitraria pur fia la fcelta tra i divertì generi 
di perfezione , che vicendevolmente fi fuperano , 
f uno e. g. in maeftà , l’ altro in vaghezza , l’ uno 
in fublimità , 1’ altro in leggiadria , l’ uno in for- 
za , l’altro in magnificenza , come in architettu- 
ra fono gli ordini Dorico e Corintio, in poeGa 
gli ftili Pindarico e Anacreontico, nel genere ora- 
torio l’ eloquenza Demoftenica e Tulliana .. . 

Quindi due grandi vantaggi ; il primo, che cia- 
feuno può fecondare la fua natura fatta più per l’ 
una forma di perfezione che per l’altra; donde pur 
ne proviene il più facile e più perfetto riufeimen- 
to. Il fecondo vantaggio è la varietà tanto ama- 
bile per fe , e alla volubilità del noftro fpirito tan- 
to necelfaria . Sia però ufficio della ragione l’ in- 
vigilar ferrtpre che la varietà non declini a vizio, 
e che non fi alfecondi fe non la buona e bella na- 
tura . 

Fin qua fi {tende il regno della ragione fu i due 
. H 4 Spi- 
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Spirici di novità e di antichità. Ella tenga Uret- 
ra all’ uno la briglia , ficchè per troppa foga egli 
mai noti palli le linee.* ella ufi coll’altro la bac- 
chetta e lo fprone , ficchè fi fcuota , nè mai fi ar- 
redi, finché pervenga alla meta. Per l’uno e per 
l’altro vi Jon certi confini , eli qua e di là dei qua- 
li non può fiate quel retto o perfetto , che all’ ucw 
mo conviene . 

VII. Le cofe di poca o niuna importanza, qua- 
.li fon quelle di luftro e di piacere fuperfluo , ec- 
co il campo , che fi lafcia libero a’ due Spiriti di 
fpaziarfi e di sbizzarrire a lor talento . Introdu- 
canfi pur mode nuove , o ritenganfi o richiaminfi 
le antiche, o le antiche colle nuove s’ifKreccino ; 
qui la ragione fi ritira in difparte , e quali com.e 
da palchetto in teatro , Ila dietro cortina riguar- 
dando gli atti e gli attori dell’ umana Comme- 
dia . 

A dir vero, ella fi corruccia non poco al ve- 
dere cotali tutti intenti ad appicciuirfi i piedi , 
ad allungarli le orecchie , a fchiacciarlì o a fotti- 
gliarfi il nafo , ad allargarli o a comprimerli le 
labbra , a riftrigner a cinque pollici il diametro 
% de’ fianchi , eh’ elfer vorrebbe di dieci . . . Che 

pretendon egli coftoro ? Forfè di fapeme più che 
la madre natura ? Ovvero fi dilettano di fare 
a lei onta e offefa? 

. ' Quan- 
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Quanto poi al dipingerli il vifo , la ragio- 
ne dimanda , fé gli uomini amino di comparire 
ftatue . Sebbene pur farebbe maraviglia che fi vo- 
lelfe dipinta la pelle umana , mentre non fi ofa 
dipingere una fiatua di bronzo o di fafTo. Se pu- 
re non vi folle mollacelo si deforme , che qual 
cariofa parete , abbifognalfe di elfere per mano 
muratori a e pittorefca riformato. 

Fuori, di quello fia in libertà di ciafcuno il nu- 
trire la barba intera o il dimezzarla, o il rader- 
la delrutto e fveilerla eziandio dalle radici ; il te- 
ner corei o lunghi i capelli, e ’1 lafciarli . fparfi al 
vento, o raccolti in treccia , o in borfa quadra 
o bislunga rinchiufi . 11 topè Umilmente o mo- 
dellò fi abballi, o boriofo torreggi , foltenuto da 
• ricci o molti e piccoli , o pochi: e grandiofi . La 
parrucca a tre tomi, come dicefi, o a borfa o a 
coda moltiforme . Il cappellone o il cappellino, 
come vi è in grado, ad ale eguali o difuguali , 
con bordo o con piuma > e con nallro a più vo- 
lute o fenza. , 

Dove lafcio io il collare o tiretto ftretto, ( © a 
pieghe larghe, che si bene cuopre il gozzo o lo 
finge? Le vedi poi di qualunque foggia, etlelè 
ai talloni, o a mezza gamba, o al ginocchio, o 
a mezza vita, con bottoni grandi e pochi, ocon 

molti e piccoli .... Scarpe e fcarpette quadre 
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io cima o tonde o acute , con fìbbie a qualftfia 
forma e grandezza. Tabacchiere poi quadre , e* 
Jittiche , circolari, di ogni materia e figura ; e 
un oriuolo o due , che quinci e quindi pendano 
taciti o tintinnanti ... 

Il genio voftro , qual eh’ egli fiali , diftendafi 
pure alle danze , agli fcanni , ai canapè , ai letti, 
alle menfe , ai cocchi , ai cavalli , ai cani .... 
quelli con orecchie lunghe o mozze o intagliate ; 
quelli con mozza coda o lunga , e con criniera 
fluttuante od intrecciata . , , 

' Che fe tanto fi concede agli uomini, argomcn- 
tate voi, quanto debba concederli alle Donne, in 
cui il cervello fuol edere un po’ più leggiero , e 
il’ genio più focofo. .Guardili bene di toccare al- 
le une le lor anticaglie, a cui elle hanno già affé-, 
zionato l’animo, e afiuefatto il penliere . £Ue 
darebbon piuttofto la metà del loro definare che 
cambiar una piega della lor cuffia . 

Le altre all’oppollo fempre Hanno in fui cam- 
biare dall’un giorno all’altro vedi , mantellette , 
nadri , merletti , fregi , vezzi di ogni forte . Al- 
cune fono ancora di cuore si generofo che pron- 
te fono a comperare una moda a codo di lun- 
ghifiimi denti e di digiuni più che quarefimali . 
£ chi mai oferà di fare alla moda contrado? 

Su via dunque allarghino e porte e firade,' fic- 

chè 
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chè poflfa a talento allargarti il guardanfante , e 
alle tre e quattro braccia fi eftenda lo ftrafcico . 
La cuffia poi a cono o a piramide o a guglia o 
a cupola s’ innalzi a varj fedoni e rabefchi •• nè ci 
venga qui verun Bramante o Palladio colle fqua- 
dre e coi compaffi cercando tra la cupola e ilfot- 
toftante edificio le convenevoli proporzioni. An- 
zi a difpetto di tutta la fimmetria , più e più fi 
elevi la cuffia a mifura che fi abbatta il cielq del- 
la carrozza : ficcbè Monna fia cottretta a federi! 
fenza cufcino e a capo chino . Quello è della Mo- 
da il più bel trionfo* 

E in ciò qual male? Attende chi vuole , alla 
comodità ; attende chi vuole * alla viftofità ; e o- 
gnuno a fenno fuo l’una all’altra antipone . La 
ragione non ha motivo di rattriftarfi ; giacché fi 
tratta di cofe poco o nulla importanti , che fi pof- 
fono da lei con quieto animo deprezzare , come 
i giuochi fanciullefchi . O procedali dunque ali’ 
antica, o procedali alla moderna; o ti facci fud- 
dito e tributario dell’ una moda, ovvero dell’ al- 
tra , in ciò , io ripeto , qual male ? 

Anzi eccoci tre vantaggi notabili ; il primo , 
che il genio da bambolo , qual egli è , innocente- 
mente fi sfoga e fi fcapriccia. Il fecondo , che 
l’uno Spirito fi traftulla’ a villa dell’ altro ; e 
quanto ciafcuao è più ridicolo, tanto più fi arro- 
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ga il diritto di e fiere riditore . Il terzo * che 
i più accorti e più induftriofi fi approfittino deir 
altrui fcioccheria e dappocaggine . La Moda è 
la Signora più onerofa infieme e più lufinghiera : 
ella , come dice il noftro proverbio, pela la gal - 
lina y Jen^a farla gridare , Sotto gli aufpicj di 
lei 1’ una nazione pela l’altra , 1’ una l’ altra cit- 
tà* 1’ una l’altra famiglia e perfona , e la pela si 
blandamente che la pelata fi compiace e fi loda del- 
la pelatrice. 

£ perciò forfè da alcuni tanto fi' celebra il tuf- 
fo e fi commenda , qual cdfa al genere umano 
vantaggiofiflìma , che quinci aguzza 1’ induftria , 
e quindi vota gli icrigni e le borfe. Se tu con- 
fumi in fuperfluità i tuoi averi; tuo danno: chi 
ti obbliga? Paghi di borf a chi giucca di capriccio, 
e Tenta gli effètti della fua follia. 

Io non parlo qui dell’ ufo tanto migliore * che 
potrte farfi dell’ induftria e del denajo .* non patio 
pure de’ richiami , che potrfa fare dall’ un lato la 
giuftizia , dall’altro la carità, dall’altro l’oneftàe 
la verecondia , dall’ altro la ftefla fanità ..... 
Ora non fiamo in Chiefa alla predica , non Ca- 
ino nè meno in grave filofofico confeffo, che ri- 
chiegga ftudiati criticiflìmi penfieri . Si può efler 
fontuofo, bizzarro, geniale, fenza effere iniquo , 

crudo , inverecondo interno lume e fen* 

cimen» 
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timento, la propria e l’altrui efperienza abballa», 
za ci avvifano de’ limiti , dentro cui dee tenerli 
chiunque non vuole con piccol piacere comperarli 
grande miferia. , ' M f • ... 

E così il genio è egli contento ? Son egli con- 
tenti i due Spiriti di antichità e di novità ? Si 
certo, Spiriti gentili, voi dovere effer contenti , 
fe liete, quali vi pregiate di elTere , ragionevoli 
Inlieme e amanti della umanità. Su via dunque 
ilendete la delira a pegno di pace e dì alleanza 
perpetua ; nelle cole effenziali e neceffarie ambo 
fudditi della ragiope , ambo mutui configlieri e 
ajutatori alla maggior perfezione ; : fudditi fimil- 
mente e conliglieri e aiutatori nelle i cofe impor- 
tanti alla comodità e al decoro j nè in quelle per 
voi ^ pigli fe non fe la più riguardofa difcretilfì- 
ma libertà. 

Nelle cofe frivole poi fiate voi pure gli arbi- 
tri, voi i giudici e’ fignori fovtaniy ciafcuno pe- 
rò nel proprio regno fenza toccare F altrui * con 
piena libertà a ciafcuno di appigliarli alle frivo- 
lezze , che più gli aggradino. Tra regno e re- 
gno non fianvi altre guerre che quelle degli fcher- 
zi e dei motteggi innocenti . Dai lor fignori e 
duci apprendano i lor cultori e feguaci 3d ufar 
fempre fra loro tutta la moderazione e la dilcre- 
tezza, fecondochè le cofe richieggono, ora leggia- 
dri 
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dri fautori dell’ilarità e della giocondezza ora 
promotori zelanti della perfezione e della felicità. 

E la Ragione approva ella per intero i noftri 
divifamenti ? Su , parli effa in fine e decida . E 
che? Il noftro oracolo è ammutolito ? Mi acco- 
lto al palco, levo un lembo della cortina: guardo 
riverente , interrogo follecito ... La Ragione 
fui fuo folio affila , con fronte accigliata e penfie- 
rofa. Buon progetto , dice fottovoce ; ma fi fla- 
rà egli a' termini, cui tu prefiggi ? jlb quante e 
quali vicìffitudmiì ... Ella si dice, e fparifee: io 
entro in molto timore . Se mal non intendo le 
tronche parole , Oam avvifati , o Signori , di gran 
pericolo, cui io debbp qui in fine palefare a co- 
mune calitela. Attendete , - 
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PERICOLO 

.• •' • i '» . , .. 

DEL PROGETTO. 

• ' , i . i 

Q UAL pericolo? Pericolo doppio e grave per 
l’ uno e l’altro Spirito , ov’ egli nelle cofe 
ftefle più frivole vada di troppo fecondando il ge- 
nio , e ponendovi la fua affezione . Pericolo in 

prima che frivolo diventi lo fteffo noftro animo: 

indi 
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indi pericolo che dalle cofe frivole fi trafcorra alle 
ferie, nè più fi ferbi diftinzion nè mi fura . Peri- 
coli amendue a uomo favio formidabili . 

Del primo fi avvide nel mezzo della fua fio 
rente Atene l’aecorto Demoftene: e che non dif- 
fe egli a difinganno degl’ incauti fuoi cittadini ? 
Tant è,* 1 animo dell’uomo a poco a poco divien 
tale, quali fono le cofe, a cui penfa , di cui fi 
occupa, e a cui fi affeziona. Son elle ferie? L’ 
animo pure è ferio . Son elle frivole ? L’ animo 
parimente è frivolo , 

Lafcìfi un bambolo crefcere di anno in anno 
Tempre a feconda del fuo genio bambinefco, Tem- 
pre occupato delle fue bambinerie. Voi lo vedre- 
te nell età più provetta un bamboccione folenne, 
^incapace di ogni affare feriofo ,* a meno che un 1 
qualche grande accidente non lo fcuota e lo fve- 
gli e lo cambi . Serio affare per lui farà il fan- 
toccio, la carrozzina, il cavalcar il baflone, e ’l 
faettare le mofcbe , come già fece Domiziano fui 
trono : e tutt’a rovefcio faranno per lui inezie , 
indegne de’ fuoi penGeri, le arti, la cura domefti- 
ca, il coftume, il buon ordine privato i pubbli- 
co , . . Non vedete voi , di quante frivolezze fi 
•tiene tuttodì occupato per la maffima parte il ge- 
nere umano, a gran difpendio deglj affari più ri- 
levanti ? 

In 
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la molti ancora a forza di bizzarria (ì guada 
a poco a poco e fi fcancella ogni idea di propor- 
zione, di fimmetria , di convenienza, di raziona- 
lità : e uomini fi formano sì {Iravaganti , che d’ 
uomini non hanno quali altro che la figura de- 
gni di aver luogo tra’ popoli della Luna, 

Quindi il fecondo pericolo, che dal primo pi- 
glia l’ origine e la forza, il pericolo cioè di non 
ferbar più tra cofe e cofe la debita diftinzione , e 
di trascorrere alla cieca dalle une alle altre. Nel 
che i due Spiriti per vie oppofte vengono a riu- 
fcire predò a poco al medefimo termine. v Lo Spi- 
1 rito di antichità dalle cofe ferie paffa alle frivole, 
e le une aggrega alle altre , e le une colle altre 
' confacra.. Al contrario lo Spirito di novità paf- 
, fa dalle cofe frivole alle ferie, e confonde le une 
colle altre, e per così dire, le une colle altre dif- 
fagra. E però lontani vanno amendue dalla verità, 
. amendue lontani dalla perfezione e dalla felicità. 
Offervate di fatto certi antiquari, che fi atten- 
gono a tutte lor coftumanze, come ai -loro alta- 
ri , e che a difpetto di ogni evidenza adorano 
tuttavia i coccodrilli e le cipolle . Andare loro 
a parlare di mutazione la più piccola eziandio, o 
la più ragionevole: e’ tofto gridano all’arme, co- 
me fe tutto fi Sconvolgere il fide ma del mondo , 
nonché dello Stato. . . 


Certi 
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’ Certi moderni all’oppofto qual cofa rifpettano? 

A quale perdonano? Dall’ una novità partano all* 
altra, dai topè alle cuffie; dalle cuffie a’ drappi , 
agli odori, a’ fapori ; da quelli alle gale e agli' > 
fpettacoli; quindi alla letteratura, all’educazione , 1 \ 
alle arti, alle fcienze ; quindi alla Politica, alla 
Morale, alla Religione. Tutto per loro diventa 
frivolo, come è il loro Spirito tutto diventa 
geniale ed arbitrario ; o alcerto fi prometton erti 
di poter tutto migliorare . Nè mancano alcuni, 
i quali più ragionevoli che la fuprema Ragione , 
e più fapienti che l’ infinita Sapienza , ti fanno il 
progetto di riformare eziandio in più parti tutta 
la terreftre e la celefte natura. 

A tanto giunge la fublime novatrice follia ! 
Quindi non è maraviglia che alcune più rinoma- 
te Repubbliche a veduta di ecceffi tanto rovinofi, 
fianfi con tutta forza oppofte in certi generi alle 
novità eziandio , che poteVan parere utili , non- 
ché lievi ed innocenti . Più le atterri , come io 
credo, la previfioqe del danno futuro , che non 
le allettò la villa del prefente vantaggio. E que- 
lla forfè è la cagione, per cui varie nazioni fono 
anche oggidì di tutta l’antica loro inllituzione te- 
naciffime . 

Ma già vedemmo di fopra , di quanti beni el- 
le fi privino per si fatta ritrofia ad ogni novità , 

e in 
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e in quanti mali elle pure fi giacciano . Pericoli 
_ di qua , pericoli di là .* e chi mi fa dire , dove 
iiano i pericoli maggiori? Niuno alcerto , che ami 
la fua perfezione e felicità, non mai riceverà dal- 
T uno nè dall’ altro dei due Spiriti la , legge , ma 
ad efli la imporrà. Tute’ al più egli porgerà lor 
orecchio, come a configlieri e a cortigiani , per 
vedere ciò che fi debba aggiudicare ai loro lumi, 
ciò che fi poffa concedere al lor capriccio < Ma 
deh guardili , chi ha fenno , guardili dalle luGn- 
ghe loro, non meno che da’loro preftigj. 

Ad ogni modo. Signori, voi da ciò, che fi è 
Gnor ragionato, ne conofcete l’indole, ne ravvi* 
fate gli eccedi, non ne ignorate i rimedi . A 
voi m’inchino, chieggovi feufa de’ miei falli , e 
alla voftra prudenza vi raccomando. 



/ 


Ha < 5 ?cC 


Digiliz edbyGoogh 





Digitized by Google 



«Hiai.WjiSir” 


K 0 /ri A 


Digitized by Google 




